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Lia U ormai cotanto profonde nel cuor de- 
gli uomini le radici ’mmefle la cieca pafi 
lìone dell’ amor proprio , che nè gli ftudj 
delle fcienze più culte , o di una filofofìa 
la più fevera, nè delle umane vicende la 
più lunga fperienza vale voi’ è avellerla 
in ognuno ; onde con ficuri palli. s’ inoltri alla (incera 
conofcenza di fe (ledo e del proprio merito. Uno sbal- 
zo dei cafo per lunga catena di fortunati accidenti , 
le cumulate ricchezze , e de’ familiari le adulazioni fo- 
no i mantici efficaciflimi, che la coltivano, e 1’accendono 
fovvente a fegno, che inoltrandoli nella fantafia il vorace 
incendio, quafichè tutto devada della ragione il campo. 
Quindi qual meraviglia è , che febbene, in ifcrivendo 
Noi pe’ Cartelli dell’ abolito Contado della Città dell’ 
Aquila, nella caufa , che nella R. C (offrono da due 
fecoli e più, per aftringere gii Aquilani , che an beni 
ne’ loro rifpettivi Territorj, a pagar in elfi la bona- 
tenenza; tutta ftudiata fi forte la lemplicità e fchiettezza 
* del dire, e religiofamente le linee guardate della più ftret- 
ta difefa, col contegno maggiore i punti foltanto diffarai- 
nando delia controverfia ; (aitato fia , ciò nondimeno in 
niente all’infigne Valentuomo del Foro, che la Città di- 
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fende , di dichiararli in un feconda volume , ultronea- 
mente offelò, con dubbio grande, fe di Noi più, o della 
prima noftra rozza lcrittura? Tanto egli, e chi ’l cre- 
derebbe ? Si è lafciato tralcinar dalla paflione di fe ftef- 
fo, che nè la fua onorata canizie, nè ’l confumato la- 
pere, che in lui alberga, di ballante freno flati gli fono, 
da contenerlo fra’ limiti, ad ogni uomo da quel quali 
dettame di natura legnati , fu di cui reggono le ltabi- 
liflime leggi dell’ umana loderà ; ficchè aliai chiara non 
manifeftaffe per ogni pagina di quel volume un’ idea di 
vendetta, e ’l nero difegno di malmenare , anziché di 
rifpondere alle deboliflime nollre fatiche , e di ferire 
1* Autore piuttollo , che 1’ opera. 

Ma oh come lovvente fono fallaci i giudizj 1 Nel corfo del- 
le affai brievi fatiche fu di quella lcrittura impiegate, for- 
tunatamente ci venne alle mani il primo volume, ch’egli 
dato avea alla luce in difeia della Città . Precorla già 
era, e da più anni la fama; che fra’ luoi fortunatiflìmi 
ozj, l’Uomo grande i fuoi rari talenti, e mille Antiquarj 
de’biflìTempt impiegatiavea, e diligenti ’nveffigatori delle 
più rare erudite contezze, per tributare alla lua Patria 
la più brillante e maeftola difeia. Chi può perciò ima- 
ginar il piacere , con cui quel primo volume ricevem- 
mo , e divoratolo avidamente in prima, lo legemmo 
indi da capo a fondo, e ’l rilegcmmo, per avvifar non- 
na eno della Città le ragioni , che per erudirci fu di, 
cotanto ormai famofe ricerche? 

Quindi di fenfibile gioja ci fu , il vederlo dal bel prin- 
cipio alla gagliarda occupato fu ’l topico luogo del- 
1’ amor della Patria, e rammentar’ egregiamente le ma- 
gnanime gelta di un Leonida , di un Agefilao , di Mil- 
ziade , di un Temiftocle e di un Epaminonda nella 
Grecia: de’ Scevoli , degli Orazj, Fabj , Regoli, Cur- 
zj 7 Fabricj , Metelli Scipioni , Cefari, c di un Pom- 
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peo iti Roma : ed aflìfo francamente a pari fra le 
guerriere inaagini di tanti Eroi , pacarne a fvelar fi- 
ttolo le origini delle più illuftri Città , che malgrado 
la voracità del tempo, rammenta la più vetufta Ittoria. 

Valicati egli cosi più l'ecoli, fi ci prefentò alloftante pref- 
f© le rive del fiume Aterno , ed ivi patulx rccubam 
fttb regmine f agi , (piegar con larga vena i' cominciamen- 
ti dell’ Aquila. Vago egli, con> è,, di obbligarfi ’l Pub- 
blico, con lempre nuove (coverte delle più rare e pe- 
regrine contezze; non intralafciò di togliere di pefo 
dall’Italia antica del Cluverio, e da’ Geografici Dizionarj e 
Leflici del Martiniere, dell’Ortelio e del Corneille, e del 
Ferrarlo e fucceflivaraente dalla Introduzione alla Storia A- . 
quiiana di Monl.Antinori ai prelente Arcivelcovo di Matera, 
il laboriolò ammalso, che ci rinvenne delle antiche memo- 
rie, e fatt’illullri, per additategli colà, come da luìnavilio . 
del Colombo, gli antichi Popoli, le varie getta de’ Ro- 
mani, e come Amiterno rinomata fu ne’ tempi di Ro- 
ma gentile, o come fparlàfi la criftiana credenza, elevafle 
il capo la- Città di Forcona ( pag. i. ad 40. ) 

A si vafto apparato di cotanto rimoci ’mpegni, vana cre- 
demmo la lperanza, di ravvifar in fine il novello Cad- 
mo^ o ’l fecondo Orfeo erger machine, e fvifcerar mon- 
tagne per la fabrica della Città dell’ Aquila •• Avvan- 
zavano tuttavia i Goti , i Longobardi, e i Normanni: 
Con quc’ Barbari usò anch’egli della ofpitalità: Diede 
anche loro ricetto in quel volume , ma lenza lunghe 
finezze . O fotte la barbarie degli Ofpiti , o le tene- 
bre , che ne covrono le memorie , pago egli fu di 
una ricolta de’ loro nomi fu 1’ indice de’ libri più 
triti . Segnò colà i pur troppo rifaputi Contadi di 
Amiterno, di Forcona e Valva, e mandò via più pretto 
di quelche lì afpettava i Normanni, contento del Regittro 
& una Tatta lotto del Re Guglielmo il Buona a Pof- 
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felibri importa de Feudi di quelle Contrade, che gli 
fomminiftrò il iodato Monf. Antinori ( tom. 6. Antiq. 
med. Evi col. 507. ) 

Or chi mai arreftando qui per qualche momento i partì, 
creduto avrebbe , che quella forte una Scrittura per la 
Caufa? Ma tanto, colla guida del di lei titolo fi tirò 
di buon grado innanzi ’l cammino. C incontralfimo 
cosi al meglio in una citazione del Puntano , colla di 
cui autorità, ci fi tolfe ad un punto la ormai Ranca 
curiofità : facendoci con quell’ Autore intefi , che dal- 
le rovine di Araiterno e Forcona forta già forte la Cit- 
tà dell’ Aquila ( pag. 4 6'. ) 

Ma che perciò, fe tuttavia fepolto ne giacea frà le tenebre 
dell’ignoranza l’Autore? A difeifrare un si alcofo arcano, 
nonabbifognò meno, che un epilogo della Storia Civile fu 
la decadenza de’ Greci Imperadori ne’ dominj d’Italia, le 
rovine del Regno Longobardico, il diritto, confeguito 
da’ Franchi fu i’ Italia , la mancanza de’ Carolingi, le 
gare de’ Lamberti, Berengarj &c. e la difeendenza de- 
gli Augufti per fino ad Ottone il Grande , e qui quai 
ciprerti Oraziani fu ’l mare, frameftate vedemmo le dif- 
fenzioni del Sacerdozio coll’ Imperio. 

Per una si lunga ed intralciata catena di cofe, richia- 
mavas’ in ifeena la donazione, che da Ottone il Grande 
vantò la Chiefa Romana, di avere riportata nel 96 2. 
Si sà quanto fra’ Critici, e Diplomatici piu famofi, fi 
è non meno fu quella , che le prime, e ieguenti Do- 
nazioni de’ Cefari difputato, fpeciaimente nelle ultime 
controverfie per Comacchio fra ’l Muratori, e Monf. 
Fontanini . Può quindi penfarfi fin dove dilatarti; le 
fimbrie l’Uomo grande, e con quanta felicità egli, che 
à buona bujfola , lolcarte le acque di un mare cotanto 
ignoto . Vaglia però f onor del vero . Un ertame co- 
tanto arduo partorì al Pubblico il raro profitto di far- 
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Io intefo de’ Cefari, che 1’ Imperador Ottone, e lo Sve- 
vo Federico Tramezzarono - 

Qui. egli buttò le ancore . Riconobbe in Federico il ve- 
ro Fabbro della Tua Città, e tutto il fuo aflunto fondò 
fu di una formola di privilegio, ponderato già di propofito 
dal Maflònio e da Monfig- Antinori, ch’efifte Ira le lettere 
di Pietro delle Vigne rinomato Cancelliere di quell’Impera- 
dore. Tanta fi fu la tenerezza , che gli deftò nel cuore la 
memoria di queirintrepido Augulto, che malgrado la tefti- 
monianza di più fincroni Storici, che al Re Corrado il 
merito attribuirono dell’ innalzamento- dell’ Aquila, e 
le collanti tellimonianze de’ fuoi Concittadini di efi- 
fterne il Diploma , che ne fpedi; decife egli con in- 
trepidezza maggiore fra ’1 Padre e ’1 Figlio , al primo 
dando il preggio del difegno , e H efecuzione al fecon- 
do. Quindi così ’n apprefTo da lultro in lultro, da età 
in età, da fecolo in lecolo le troppo trite vicende del 
Regno e' feorre , ed un Catalogo telfe il più diftinto 
di quanti privilegi e carte annidate mai erano negli 
Aquilani Archivj, abbenche per la maggior parte alla 
caula fuperflue. 

Erafi già a capo degl’ importanti cangiamenti colà fegui- 
ti dopo T invalìone del Sig. Lautrech. Qui fianca or- 
mai la mano di più fcrivere ,, fi accorciano i fatti, e 
le più preflanti circollanze fi tacciono, per aver chiara 
la idea di quella feparazione, onde ogni comunicazio- 
ne fi tolfe fra la Città e’ Gattelli : in vigor della qua- 
le tuttavia foftengono, non meno la totale indipenden- 
za dalla Città , che maggior valore aggiungono alla di- 
manda di rifeuotere dagli Aquilani le Collette . Si no- 
tano alla sfuggita le vicende del giudizio, e piccioli, 
per altro vulgatifTimi faggi fi ci accoppiano fu la pro- 
mifeuità , a unità de’ Territorj. 

Or chi mai benché fornito di maggior pazienza, che la 
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jyrifca età non ammirò in un Giobbe , efclamato qui 
non avrebbe con S. Girolamo, a triremen locupletijfi- 
mam , qua Orientalibus & Mgyptiis mercibus Romana 
Urbis venerai ditare paupertarem / Tu Maximus tlle es , 
qui nobis fcribendo rejlituis rem .... Arijìtppus nojìri 
temporis qui plenam cunttarum mercium navim Romano 
invchis portui , & fella publice poftta Hermogaram no- 
bis , & G or gi am cxbibes Leontinum ( in Ruf. lib. 3. col. 

4 ^ 5 -) 

Ma che perciò? Ci ha teftimonio il Pubblico, fe nella prima 
fcrittura pubblicata pe’ Cattelli, non che il maggior con- 
tegno fierbato fi Icorga, e la più elatta mi fura; ma la tene- 
re?jra eftretna, giultamente per altro dovuta alla onorata 
fua canizie. Ridotta la gran farragine di tante e si varie 
cole a certi punti principali, fu quali raggirafi la cau- 
fa, lotto di loro, per caminar con ordine, ne richia- 
malfimo quella parte , che lo ’ntereffe riguardava della 
cauta: Cosi de’ Caftelli efpofte le ragioni, la debbolezza 
fi addimollrò delle oppofizioni della Città , non lalcian- 
do di villa 1 ’ avvertimento di Tullio , che maledilla 
contumelia , concert ationcs , contentionefque Pbilofopbia 
indigna videntur ( lib. 1. de fin. ) 

Infdiciffimi riguardi ! L’ Uomo grande , quafiche sbalzato 
fi fentilfe in quel punto dalla fattola cattedra , che (la- 
bilità fi avea fra tanti Eroi ; come nel cavo rame umor 
che bolle s irritò altamente , fi accefe, e i modi tutti 
ftudiò per avvilire in un punto quella per altro affai 
vile fcrittura , e ’l dilei Autore . 

Quindi egli , 

Cui msns divinior , & os 
Magna fonaturum 

Fu Lutto intefo nel fecondo volume, che dopo il giro di 
molti meli a dato alla luce, di prefentare al Pubblico 
un libello fa molo contra di Noi , anziché una fempli- 

ce 
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ce replica contro a’ Cartelli . Con raro inudito eletti?- 
pio nei foro, fin dal titolo di quell’ alsai civile Libel- 
lo , ordito fi vede il filo de’ vilipendj , e via più in* 
grandito fenza freno e mifura , coll’ avanzarli ’l volume 
della replica. 

Ma l’Uomo grande miferabilmente travidde su ’l proprio 
punto. Non avvisò col fublime fuo difcern intento , che 
da quel titolo iftelfo del fuo libello , troppo fenfibili 
manifertava le lue ferite. Così dunque di leggieri fi la- 
feia in campagna un vecchio, ed emerito Generale? Non 
avvertì egli, che le contumelie diede, e i vilipendasi quali 
reggea la fua replica, anzi ’l fuo libellojchiaro faceano, ch’egli 
urlava più da difperato , che confutava in elfo la con- 
traria fcrittura;ficche di rammentargli conveniva i fenti- 
menti di Origine contro a Celfo . Malefatta conviciaque 
j acuì art non eft difputatoris , fed plebejorum indignumPbi- 
lofopbo vitium , CT furoris indicium , cum dsberetrem pro- 
pofttam examinare candide , nihilque alienum abea dicere. . 

Egli è vero però, che al dir di Tacito obtrettatioù" livor 
pronis auribus excipiunturilib.^.annal.) ma un cuor genti- 
le, un animo generolo lafciar non fi doveain braccio a sì 
groflolani penfieri. Non ifcrivea egli all’ignaro volgo, facile a 
loprafarfi con quelle armi; ma a Senatori dottiflìmi, ed in 
una sì culta Metropoli efponea il fuo libello;Sicchè mal Scu- 
ri creder doveai novelli Cuoi falli, agevoli per altro ad ifeo- 
vrirfi da una benché grolfolana critica. Ma tanto bai tò, che 
vago di vendetta, la fua replica su ’l difegno e’ foggiarteli av- 
vilir colle contumelie più , che colle ragioni il Difenfor’ e la 
Difefade'CaJìclli.Quindi meravigliofa cofa è il vederlo con 
filledi mordaci detti alla cintola, e con attorno più repertorj 
di contumelie, feminar lènza tenerezza, su di ogni controver- 
fiafentenze, turbar l’ordine delle cofe,ed oftentar mifieri su le 
cognizioni più trite de’mezzi tempijficche ravvolgendo in 
una tetra confufione le cofe tutte , chichefia venerarti; 
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con cicca ra degnazione, quai fuperftiziofo Cinefe, i libri 
del fuo ConfuGo. Che fi dirà, fe ora le noftre propofi- 
zioni travolge, ora le dimezza, ed ora altre ne slangia in 
luogo non proprio, c di altre ci accaggiona, che la fui 
fantafia foggiò di pianta, per volar con piè franco, cinto di 
trofei per ogni parte, ed ifchivar infieme il duro pefo 
delle vere difficoltà? 

• Or’ a qual partito adunque ci appiglieremo in quella noftra 
Difela? Si renderà forfè al gentiliffimo libello la pariglia? 
Forfè che di moka dottrina, e di gran critica uopo fia, 
per ammaliar contumelie , mordaci detti, e trattar con 
iltrazio del di lui nome la prefente fcritturafDiremo piut- 
tollo a lui con S.Agoftino.S* & ego tibi vellem pronta* 
ledi Bis malcdtBa rependere , quid aliud quam duo maledi - 
Si ejfemus?. {contr.Petil.lib, 3 .c. 3.) Serbarono adunque non 
che contegno e milura, ma tuttavia la tenerezza mag- 
giore per la lua canizie ; lperando , che a contami- 
narli punto non abbia , fra f tifarne del fuo contu* 
meliofilfimo libello . Col metodo nella prima fcrittu* 
ra prefilfoci , riordinaremo le da lui fparle e varie co- 
fe: Rifponderemo alle calunnie , manifcllandone la fai* 
fitàjE fe in tanto avvenga, che oitre alle linee di quello 
Cncero difegno trafeorra la mano, ne fia Giudice egli ltelTo, 
rUomo grande, ma fcevero di paffione e lungi dall' in- 
giulto impegno di garantir le colpe de’ vecchi, tanto più 
gravi , quanto è in loro piò grave il pefo di agevolar 
colle prudenti ed onorate imprefe della virtù la lpinofa 
ed erta via. Decida egli co 'Juoi fublimi lumi , fe vincer 
mai fi polla un viperino veleno lènza de’poderofiantitodi. 
Molto più condonerà chichefia in Noi il tralcorfo,qual necef- 
faria inoperabile moda riguardandolo di quel naturale iflin- 
to, che in ognuno la natura imprede per la propria di* 
fèfa : e le convenevoli arme riconofcerà in elio, che a 
vindicar il proprio nome, ed illefo ferbarlo dagl’infulti, 
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e dalle calunnie la natura iftefla ci fomrainiftra,e rende . * 
più attive il chiaro lume della ragione , che da' bruti 
ci diftingue. 

, Sugli motivi del prete fo Diploma di 
Federico //. 

D Opo che un epilogo il più alterato egli li propofto della 
noltra fcrittura, fi raccoglie in fe Hello, ed in acre iopra- 
ciglio ci rampogna così. Da tutto c/d, che legge fi f crino 
con aria di tanta franchezza dal Giovane Autore , chi me- 
diocremente verfaro nella intrigati (fima lfloria de' mezzi 
tempi , non rawifa chiaro di ejferegli urtato in mille Jco- 
gli. Ha egli fenga buffala, fenza vele , e fen^a remi ten- 
tato di falcar le acque di un mare a lui ignoto , onde 
fembrava di avere a rompere in qualche fecca , e patire 
naufragio . Per ben intendere i principi , onde traevano 
origine le cofe da Noi accennate nella prima nofira fcrit- 
tura , dovea averfi non mediocre cognizione de'fecoli della 
nofira Italia , chiamati barbarici CTcfpag.l 6 . ad 18.) 

Adaggio di grazia, che la barca del f alarne vi afpetta in 
riva . Cotanto adunque ignorante e fi fcarfo di critica 
voi eftimate, a ben difeemere, il Pubblico , ficche una 
sì bizzarra fentenza venerar doveffe alla cieca, fenz’altro 
procedo, che quell’infedeliffimoepilogo, che a voftro talento 
foggiafte della contraria fcrittura , anzi che veder in pri- 
ma dimoftrat’a prova de’ contrari affanti la debbolezza? 
Temperate di grazia l’incendio, che vi divora ; A che 
portar tanto innanzi quel boriofo arringo su la difficile 
cognizione delle cofe attinenti a' tempi di mezjo ? Sono 
ormai pur troppo conte, fe vi giunfero tardi, le nobilif- 
fìme differtazioni del chiariffimo Muratori su \e antichi- 
tà italiane ; Sicché affili chiaro chichelìa comprende la 
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gentilezza, colla quale ne lacerate la prima, e da palio in 
palio ne fpargete i tronchi membri nel nuovo volume, 
ove gemono dolenti a guila de’Ciprefli Oraziani su le tor- 
bide acque del procellofo mare. Ecco con qual buffolae 
vele, e con quai remi /oleate le acque di un mare cotan- 
to ignoto. Vi vuol’altro, che bizzarria di parole, ed in- 
foienti bravate, per comparir erudito critico ; Fa d’uopo 
di provare in prima gli aflfunti, e convincere i falli, per 
alzare la sferza. Come può altrimenti sfuggirfi la taccia d’in- 
dii'creto Pedante fconvenevole in tutto al fublime fuo merito? 

Mà chi potrà qui fpiegare abbaftanza gli alti Tuoi rii'enti- 
menti,e la ftizzofa maniera, con cui li addita riprefo di 
avere chiamat’a parte del difegno di Federico la dona- 
zione dell’Imp.Ottone, e le difeordie fra ’l Sacerdozio, e 1 * 
Imperio ? Tolerar non potè la fublimità della fua cri- 
tica, di veder in dtfputa il merito dell’ affai fino difeer- 
nimento, con cui delle piò ardue, ed aftrufe cofe fpia 
egli, e ne avvifa fovvente il netto, e le rifehiara . Può 
quindi comprcnderft, con qual ardore impegnato novella- 
mente fi fia, a foftener i primi fuoi penfieri. Non ci niega 
egli però, fra ì calore iddìo della contela, che ’l chiaro na- 
turai motivo di quel Diploma, fe vero foffe, altro non fu 
in Federico, che ’l voler colà unaCittà, quali come Fron- 
tiera del fuo Regno (pag.20.in fin.) ; Ma che perciò ? In- 
dagar fi doveano (ecco come ripiglia ) gli arcani e fegreti mo- 
tivi di Federico : foggiugne ; Il motivo cfprejfo non fola- 
mente non efclude il motivo arcano , anzjfi ponel'efprejfo 
per meglio colle regole e majfime di politica covrir I altro: 
Che tenne da Principe favio quefio motivo celato I Impe- 
rai or Federico e ne palesò un altro, affine di giu/ltficarfi, 
come folca fare in tutte le altre controverfic colla Chic fa , 
prejfo degli altri Principi : Che Papa Innocenzo non ebbe 
la tenerezza del Giovane Autore : Che ne comprefe il mi- 
fiero ( notili di grazia ): ebe portò appunto al Concilio di Lio- 
ne 
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ne la donatone del p 6 x.e fi lagni» avanti que'P.P. y che 
Federico turbava le ragioni di Sovranità alla Cbtefa Ro- 
mana.(pag.zz.) • 

Per iftabilire l’Uomo grande la (ingoiare feoverta degli ar- 
cani di Federico, le legnanze addita, che’l Pontefice In- 
nocenzo portò contro di quell’Augufto all’ Affemblea di 
Lione. Dovrà dunque foftenerfi , che molto innanzi (Ti 
quella generale Alfemblea della Chiefa, pubblicato fi era 
da Federico l’Aquilano Diploma. Egli è pur troppo no- 
to, che non prima del 1245. fi ragunò in Lione quell' 
Affemblcà^Bar.an.Fleurt Ifi.Eccl.&c.) -, Se dunque è così, 
non fia di grazia cotanto ingrato 1 ’ Uomo grande colla 
(uà memoria da Mitridate. Rammenti pur egli , che nel 
primo tomo dell’Aquilana Difefareplicatamentefcrifle,che 
dopo il i245.ftabilir fi dovea la fpedizione di quel Di- 
ploma. (pag. 68 ,& 2 oJn fin.& 81.) 

Or comepotea, il Pontefice Innocenzo penetrargli arcani 
e fegreti motivi di Federico , e portarne quindi le lagnanze 
aU’Aflèmblea di Lione nel 1 245,? Quello sì, ch’è un motivo 
più che arcano. Se fi tratta di ftabilire il tempo della fpe- 
dizione del Diploma, fe le filfa un’anno incerto, ma con 
certezza polleriore al 1 245.^ pofteriore a fegn»,che ora le ri- 
toccateci addita sudi elio di Gualtieri d' Ocre Cancelliere di 
Federico negli ultimi tempi, e del Re Manfredi (2. ferir- 
tura pag. ipS.^Se poi le idee Solleva a fpiar l’ interno di Fede- 
rico, indietro reipinge l’infelice Diploma, ed ondeggiar 
lolafcia, fen-ga vele e fen^a remi fra gli anni anteceden- 
ti al 1 245. Ora si , valichi pure colla fua bujfola le 
acque di queflo mare cotanto a lui conofciuto il valentia 
fimo Avversario, e quindi apprenda quanto pericolofo egli 
fia l’ impiego, che abbracciò, di Segretario de’morti. 

Dovea egli per cornar ir’ erudito critico , leggere per intiero 
il Diploma di Ottone il grande : Ravvilato così avrebbe 
in effo , che oltre alla Città di Rieti , di Amiterno, 

e For- - 
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e Forconi , donò quel magnanimo Augufro albi Ro- 
mana Chiela BalbamdT Marfim & alibi Civita rem In - 
teramnem{Baron.an.ad an.pól.) Se dunque i’Imp.Federico 
mutato colà volle l apparente flato delle coft,per togliere alla 
Cbiefa quelle ragioni di dominio temporalesche in vigor delle 
donazione di Ottone, e di altri Cefari pretendea ; Di gran 
critica forfè uopo era,perconofcere , che non già a ri- 
fpetto delle fole Città di Amiterno e Forcona , ma di 
tutte le altre notate nell’ Ottoniano Diploma / opprimer 
dove a i voc abili, e le fabricbe , per giugnere all' intento di 
cangiare almeno / apparente flato delle cofe? (pag.6 quelle gl) 
Condotta con tanta gloria a fine iaforprendenteDifda de* 
fegreti difegni, ch’egli avvisò in Federico, neU’ordinareil 
contefo Diploma; fpinge il noftroEroe le moflè su la for- 
za delle difpofizionijche nel Diploma ifteffo fi contengono* 
Quindi ripiglia: Per farci poi fìrada a ben intendere l* 
giufìa idea di Federico nell affi gn are alla fua nuova Cittì 
per territorio tutto riè che fi eflendea ab urna putrido pet 
totum Amiternum , e con includerci tutto ildijìretto degli 
antichi Contadi di Amiterno e Forcona, d ove a darfi qual- 
che faggio qual foffe in tempo de' Longobardi la vera idea 
de' Contadi & c.( pag.i 3 . ) Ed arrandeando egli cosi un co» 
piofo ammaliò di lonore voci, che qualche veduta su la 

5 rima comparfa face fiero a guiia di falò , dalla polizia 
e’Romani corre di galoppa fra le varie vicende d’Ita- 
lia: Qui i facchcggi di Roma, qui Alarico co’ Vandali, 
qui gli Eruli,i Coti, i Turcilingi,i Longobardi, e chi nòP 
Non mancò al Re Alboino il particolar luogo, Febbe anche 
la morte di Clcfi,dopo del quale, ci dice, che quella na- 
zione iflitul trenta Duchi , che governaffero il Regno Ita- 
lico. In perfona di que’ Duchi egli francamente decide: 
ecco lufo delle dignità de' Duchi continuata fotta a' Re 
Franchi e Tedefchi.(pag.7,6.1I.alleg.) 

Ci guardi però il Cielo di agognare ad un si eminente 
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porto »^a oonofceuca de' fccoli barbarici , per credere cotan- 
to dolcemente con un’Uomo quantunque grande, che non 
fodero più che trenta i Duchi, a’ quali nell’Interregno, 
che feguì alla morte di Clefi, date furono le redini del 
^verno da quelIaNazione.il W amefirido (ino & trentafei 
ne addicainqueiratto(/;£.a.c. 3 z.) Molto pitici guardaremo 
dal riguardare ifticuitiin quel punto que'Duchi.Reggerono 
l'Italico Regno i Duchi, che gii vi erano (idxitJib.ix. 
3i.)Ed egli é aliai chiaro nel 'WarnefridoiheffoyChc in 
fidando Alboino il primo piede in Italia, iftituUa dignità 
de’Duchi in perfonadi Gifulfonel Foro di Giulio, (lib.xx.p.) 

Quindi fu, che r l diligentiffimo Camillo Pellegrino, al quale 
non ifdegnerh certamente il noftro Eroe di dare il con- 
benevole porto su di tai cofe attinenti a' me^jj tempi , 
dimoftrò, come graviilìmi errori e l’iftituzione de’Duchi 
per reggere la Nazione Longobarda in queirinterregno, 
e’1 non ammetterne più che trenta (DìJf.Dueatus Bcnev, 
cur inftitfag.iS.) e’I critico Autore della Jloria civile non 
Wciò anch’egli di notare gli errori medefimi (//£. 4 .c.i.».i. 

45 * • 

Chi poi per poco verfato nelle vicende £ Italia , crederi su 
la lèraplice autoriti dell’Avverfario, benché venerata da 
Noi all’ultimo fegno, che fottoa’ Franchi, e Tedefchi quello 
della dignità de’Duchi forte l’ufo in Italia, che Tene addita 
neU’Interregno dopo la morte di Clefi? Tuttavia dunque 
in qualiti di femplici Officiali dell’Italico Regno fotto 
a’Franchi, e Tedefchi, e non gii da Signori delle Citti, le 
quali ottenneroprima in governo, dovremo riguardarli? 

Or qual meraviglia è, fe un Uomo addottrinatosi bene nel- 
le cofe de' tempi di mezzo, francamente poi fi avanzarti 
a rampognarci tu la maniera tenuta nello fpiegar le voci 
de comitati », Ù" de diftrittu, che non gii fotto di Alboino, 
a o Clefi s’incontrano, ma in alcune carte degli Angioini, 
ed Aragoaefi Sovrani di quello Regno? Perche ftupire, 
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che fe col Card.de Luca , e Gio: Andrea di Giorgio a 
chiarire s’imprefe ia forza di quelle carte illelfe , egli 
della difficoltà fi sbriga con un foghigno,e con irrifione 
addita, che con si fatti arnefi agognato fi fofse di com- - 
parir’ erudito critico. Quello sì, quello è il vero penfaredi 
un Uomo intefo a fondo della polizia de'fecoli Barbarici , 
t che tu di tei cofe attinenti àmex^i tempi fiedea fcranna 
co’Papebrochj , i Mabbitlonj, i Germonj, gli Henfchenj, 
e Montefauconj &c. 

Ad uno sì barbaro ammaflo di per altro fonore voci, appic- 
cica egli la conchiufione, come la Città dell'Aquila fuc- 
ccdendo al Contado di Valva , incominciando perì daUme 
putrido , ed agl'intieri Contadi di Forcona e di Amiterno y 
divenivano quei Contadi proprio territorio della nuova Città- 
e del nuovo Contado Aqutlano.(pag.%j.) • 

E qui fa d’uopo, per la giufta intelligenza di quel propri • 
territorio , che circofcrive nelle citate parole alla Città, di 
rivolgere pochi palli ’ndietro nel gentiliffimo libello, ed 
intendere con effe, che la Città fuccedendo a Valva, come 
ad Amiterno e Forcona , e per nuova economia dello fiato 
fuccedendo parimente a' Conti di effe ^ venne ad e [fere -la » 
proprietaria del territorio di Valva , come delle altre due 
di Amiterno e Forcona. (pag.i^.in fin.) A 

Ecco perche non incontrò in lui ilD«/re/»equeI gradimento 
cltima, che an mollrato del di lui Glofiarioi primi Di- 
plomatici; Vuol’ egli ’n proprietà preffo la fua Città due 
Contadi e più. Quella è la forza del territorio, femprec* 
che fi tratti della fua Città. 

Or chi mai i fingolari talenti, e’1 giudizio purgatiffimo non 
ammira di un Uomo di orrevole canizie afperfo , che 
con sì leggiadra vaghezza tante e sì varie cole turba, e con- 
fonde, per aprire il varco alla fua Città da inoltrarfi nel 
polTefiò del vetufto retaggio di Amiterno, Forcona , e. 
Valva? Ma gli rifpondererao peroracon Orazio. 

Non erat hic focus. Egli 
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Egli è dovere, che prima fi ttabilifcà la verità, o fallita dei 
pretefo Diploma, da cui, qual’Idra lcrnea pullola il por- 
tentoio diritto della Cittàjper quindi pattare a bilanciarne 
la forza, e tirarne le opportune confeguenze: cosi ad etta- 
me, ma in grazia di un’uomo infigne i diritti richiama- 
remo de’Contadi,e la ragione de’territorj: comparirà co- 
si chiaro, fe abbia fottegno in beneficio della Città la traf- 
miflìone del retaggio di Anaiterno, Forcona , e di Valva 
da Urna putrido. 

Su la confutatone ilei Diploma dì 
Federico . 

“V TOn fod di sfatto appieno l’Uomo grande di averci gentil- 
% mente finora iftruiti delle cofe attinenti ame-zji tempi ; 
egli è ofeuro per qual rimoto folpetto, entrò al miglior’ uopo 
in diffidenza della noftra gratitudine. Quindi fenza punto in- 
tcnerirfi, fi fa fallar in tetta il penfiero, di prevenirle vero più 
tofto,che non curante, il rendimento di grazie da Noi dovuto- 
glijonde alla impenfata ci ripiglia cosi :Che vagliano però tante 
difpute erudite finora promojfe?ll Giovine Autore non vuole 
imbara'zgar fitei punto. Da perfalfo il Diploma di Federico &c. 
(pag.ip.) Affai bene per verità . Perche mai brigarfi di 
un tumultuario ammattì) di nomi raccolti su l’indice de* 
libri più triti, anzi che difpute erudite? Perche mai ’m- 
pegnarfici, fe egli fletto l’Uomo grande, opentitofi quindi 
a poco della laboriofa ricerca, o mancandogli al miglior 
uopo lo fpago, e i farti da cucirle a’varj punti della 
controverfia , e argani a flirarvele valevoli, le riguarda 
nel corfo dei fuo libello quai perniciofi’mparazzi, da fug- 
girle, fenza ricordarfene punto ? Ed ecco come al dir di 
S.Paolo convertuntur in vaniloquium volentes ejfe legis Do- 
ftores, non intelligente s neque ea ì ques loquunturjieque de 
qui bus ajfirmant. ( ad Tbim.1.7. 

C Ma 
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Ma qual’orrido proceflò di nere calunnie 11 ci para qui ’m- 
penfatamente innanzi? Sentali ne’ proprj termini’i primo 
capo ?Co« una ridicola inezia fi replica , che fin dolilo, 
i Cafielli aveano cominci att i primi tentativi contro della 
Città per la fcpar azione dalla medefima; Onde da ciò vuole 
inferitene , che vi era fiato tempo bafiante per farfi infe- 
rire tra l'epifiole di Pietro delle Vigne il Diploma, di cui fi 
parla.Già ora non è piu il Majfonio il fabbro dell' impo- 
fiura. Sono gli Aquilani, che fecero un sì bel maneggio con 
Simone Scardio in Bafilea. Ma cofiui in faccia a tutta la 
Gernjania .... attefia il contrario &c.(pag.2p.in fin.ad 3 6.) 

E tanto voi fedeliffimo Difenlor dell’Àquila, in faccia a tut- 
ta quella Metropoli, per la quale, è tempo già, che gi- 
rano le fcritture di quefla caufa, che attefiano il contra- 
rio, rotto ogni freno, vi armate di contumelie, e vi fcher- 
mite bizzarramente della difficoltà con una calunnia. Chiun- 
que non ifdegna di pochi paffaggieri fguardi la noftra 
rozza fcrittura, ravviferà colla maggior chiarezza, di efferfi. 
al contrario detto da Noi, che gli Aquilani, e fra elfi ’l 
Maffonio fi approfittarono della edizione, che fece Simo- 
ne Scardio 0 delle lettere di Pietro delle Vigne , trafcri- 
vendo da effe in un Pergameno il tenore del cir. cap. 
JXJellib.VI. opportunamente al bifogno di quefta cauia. 
Quella fu la manifattura: Si addofsò quella al Maffonio,e non 
già alio Scardio:fi mollròinfieme, che non altrimenti forto 
foffe quel Pergamenone!l Aquila,dal riflettere il filenzio, an- 
zi l’ignoranza, che moflrò la Città dal 1 55o.fin ali 5p<f. 
del Diploma, di cui fi parla, con tutto che fin dall 553. 
oppolla aveffe a’Callelli l’unità del territorio: Che ’l Ci- 
rillo negli Annali della Città ifteffa , che pubblicali di- 
cemmo nel 1 543., attellò a di fuoi tuttavia efillente il 
privilegio dal Re Corrado fpedito per l’edificazione dell’ 
Aquila , ed a fronte dell’Ifloria delColennuccio , che l’ 
Imp. Federico additava per Fondatore di quella Città fu 
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la fede delle lettere di Pietro delle Vigne ; negò aper- 
tamente di ejfere di ciò alcuna memoria nella Città : 
Quella fincera teflimonianza di un Letterato Aquila- 
no, fi avvalorò coH’addimoftrarfi, che da tutti gli Scrit- 
tori Sincroni al Re Corrado attribuita fi era la fonda- 
zione di quella Città, e non già all’Imperadore Federi- 
co. Or come dunque fi chiama in giudizio lo Scardio?Co- 
me cade in penfiere all’ Avverfario di additarci ’n aria 
di accufatori di quell’infigne Tedefco ; fe tutta la ma- 
nifattura non fu già su le lettere di Pietro delle Vigne; 
ma su quel Pergameno , che fi foggiò di pianta dopo 
l’edizione dello Scardio , mercè la contezza, che dalla me- 
defìma derivò nell’ Aquila di quella formola di privile- 
gio? 

Accipe nunc Danaum inftdias , & crimine ab uno 
Difce omnes. 

Non è però, che l’Uomo grande al primo colpo de’fuoi pe- 
netrantiffimi fguardi, non comprendefie la difficoltà in fe 
flelfa . Non trovò egli la llrada da ufeirne con onore; 
quindi fpogliatofi di tener e^a piò che il Pontefice In- 
nocenzo, s’inoltrò a proporre ne’ termini più boriofi,una 
fembiante accufa. 

Ma a che cotanto affannarci , fe Tirata mano ne pur le 
ombre rifparmia degli fleffi fuoiConcittadini?Impegnato 
egli di rendere al Cirillo la pariglia dell’infuperabilefco- 
glio, che gli parò innanzi , allorché attellò elìdente a 
luoi dì il privilegio di Corrado, lo vuole già convinto 
di mendacio . Sentiamo adunque con quai prove di- 
moltra egli Talfunto.Chi’l. crederebbe? vuole già convinto 
quelfaflai fincero Prelato, con additare, che Claudio Tolo- 
mei, anche dalla mano di Federico riconobbe l’innalzamen- 
to dell’ Aquila . Che nuova razza di critica è quella ? 
Nè due nè cento Scrittori lontani dalTAquila,flati ireb- 
bero valevoli, ad involar dagli occhi del Cirillo il fatto a 
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Tuoi di elìdente del Diploma di Corrado : molto meno 
in oggi a (mentir batteranno la lineerà relazione di un Cittadi- 
no, al quale altro impegno elTer non potea a cuore, che 
l’onor della Patria, e ’1 iuo giufto vantaggio. 

Non potendo egli per quella ltrada liberarli dal duro fcoglio, 
che gli para innanzi’! Cirillo, penfa ora di confeguir 1 * 
intento, con prefentarcelo in aria di femplicione: Quin- 
di e’ dice , che le del Re Corrado ellimò quel Prela- 
to il privilegio , tutto fu un’ effetto della fua innocen- 
ti; mentre dall’aver le altre memorie di Corrado iftelfo in 
quelle lettere ravvifate; credè, che anche la foratola del 
contefo Diploma al Re Corrado fpettalfe. Batterà non che 
un Edipo , ma un Davo , per difeifrare di chi maggiore fia 
qui l'innocenza; mentre a caratteri majufcoli ne’luoi Annali 
attefta il Cirillo, che un privilegio vedeaft di Corrado. Non 
parla dunque di una foratola contenuta in un MS., la quale 
ad un uomo innocente , come fi qualifica il Cirillo, e per 
confeguenza niente miglior Diplomatico , ed intefo di tai 
cofe attinenti a'mezgj tempi , fembrar non potea, o un pri- 
vilegio, o che’l leggernefi la foratola in quelle lettere, a 
chiarir balfalfe la fpedizione dell’originale Diploma , o 
la di lui eftttenza. 

Ma a che confumar piùtemposudi puri fogni d’infermo? 
Se’l Cirillo non ifcrivendo a tempefta , ma in con-, 
futazione del fentimento del Colennuccio su quelle Let- 
tere iftelfe fondato, chiama in teftimonio il privilegio di 
Corrado? Vi vuol’altro, che fpiritofe idee, per involar da- 
gli occhi del per altro affai diligente e ben intefo Pre- 
lato il privilegio del Re Corrado. 

Ma che diremo , fe ’1 degno Difenfor dell’Aquila in deci- 
dendo dalla fua Cattedra, la infallibilità fi arroga su la 
(letta notizia e certezza de’ fatti? Con quello fpirito di 
bizzarria c’ intuona, che l’opera del Cirillo non prima 
del 1 570. ufcì alla luce in Roma , nè vi è fiata mai 

altra 
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altra edizione di quefi' opera (pag.^.) . Con buona fiu 
pace, nè lanollra edizione del 1543., nè quella di Ro- 
ma del 1 570. furono le prime di quegli Annali . Nel- 
la prefazione, che indirizzò quel Prelato a’fuoi Concit- 
tadini fcrive : dalla fua edificazione fino al prefente an- 
no 1535. In quello anno adunque pubblicò egli i fuoi 
Annali. In fatti Monfignor Antinori ci attella: Beram 
dina Cirillo ne' fuoi Annali del? Aquila dati già in luce 
nel 1535. &c. ( tom . 6. Med. avi col. 531.) 

Qual ulo , il più indifereto , non farebbe quìi delle fue 
filfe e repertorj di mordaci detti e contumelie il Va- 
lentuomo , fe fra quelle fecche patito avelie naufragio 
il giovine Autore ? Ma tanta è la tenerezza in Noi per 
la lua cànizie , che al contrario aitai dillinte gli ren- 
diamo le grazie de’ fuoi fublimi lumi ; Imperciochè oh 
come fi avanza , in quello afpetto , la forza del nollro 
argomento ! Se ’l Cirillo , abbenche nel fervor della li- 
te co’ Cartelli, non incontrò nel 1570. alcun riparo di 
confelfar’ efillente il Diploma del Re Corrado , o folle 
perchè non ancora fparfa fi era per l’Italia la edizione 
di quelle Lettere fin dal 1^66. formata in Bafilea , o 
perchè ne diflimulafle egli la contezza , fenza lafciarfi 
prevaricar dal bifogno della prefente Caufa ; qual dub- 
bio può di vantaggio promuoverti , che ’l Pergameno. , 
che in qualità di Originale Diploma di Federico fpac- 
ciò nel 1594. il Malfonio, di confervarfi nell’Archivio 
della Città, foggiato fi folle di pianta su le traccie del- 
la edizione dello Scardio , per fervir al bifogno della 
Caufa in follegno della unità del Territorio a’ Cartelli 
opporta ? 

Fra gli Autori Sincroni , che la Città inalzata inoltrava- 
no dal Re Corrado, fu Salla o fia Salta Mila f pina , Nic- 
colo Gianftlla , e l’ Anonimo predo il Muratori. Dilpiac- 
que al Valentuomo un numero si copiofo di Scrittori 
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comedi a prò di Corrado : • circoflanza , che aboliva in- 
terne il Privilegio di Federico, e la radice troncava del- 
la prodigiofa unità, che foftiene del Territorio di tanti 
Cartelli e Terre colla Tua Città . Qual novell’ Ovidio 
li vuole ora trasformati in un lolo ; Dovea Japerfi, fono 
le fue parole , che i fuddetti tre Autori Saba Malafi- 
tta , il Gian fili a, e l'Anonimo non fono, cbe’l foto Ano- 
nimo pubblicato ‘dal nofiro Ugbelli . {pag. 44.) 

Fin dove non ghigne la bizzarria, di Jguainar da pertutto 
ièntenze? Egli rteflò l’ Uomo grande nel primo Volume dell’ 
Aquilana Difela recò in mezzo, come tre diftinti Scrittori, 
quegli fteflì, che ora trasforma in unfolo: ecco le fue 
parole: Saba Malafpina Autore contemporaneo , quantun- 
que flraniero , merita irt ciò tutta la fede . . . Niccolò 
di Gianfilla Autore parimente contemporaneo riferifee , 
che dal Re Corrado .... Il Malafpina e 7 Gianfilla 
tacciono P anno precifo di tale edificatone ; Ma P Autore 
Anonimo trajeritto dal Muratori lavale Jeguita nel 1252. 
ed in effetti quefia epoca ftabilita dal detto Anonimo 
per la edificatone della nofira Città , ella è del tutto 
corrifpondente alle noti te , che abbiamo dell'ingrejfo de' 
Popoli nella nofira Città {pag. 83. & feq.) 

Or per quale ftupenda metamorfofi , fra si poco tempo , trasfor- 
mati fi fono in un folo, tre Autori diftinti? Dovea , 0 
no , ciò prima faperfi da lui nel giro de’ molti anni, che 
fu tutto impiegato nel lavorio di quel Volume? 

Ma le prefazioni, che ’l chiariamo Muratori à premefle 
alla edizione di quegli Autori , confermar appieno lo po- 
teano nella giuda idea di loro ; anziché abbracciar un 
antico errore , e vederfi mefehinamente avvolto fra Con- 
tradizioni materialiifime. Sentanfi le parole di quell’ in- 
figne Letterato . Atque h<xc Hifiorica monumenta ( del 
Malafpina e del Gianfilla ) quamquam diverfi Scriptorit, 
fub unius tamen nomine , Ugbellio pr aeunt e ( notili ) 
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bue ufque in eruditotum manibus fìcterc ; fed nmc ope 
clariJJimi Baiti rii, qui Malafpinam evulgavif y ut fuo lo- 
co innuam , di/ìinguenda funt ( tom. 8. Rer. Ieal. pag. 492. ) 

Quindi con piti minuta e ftretta critica riflette il Mura- 
tori, che’ì Gianftlla coftantemente fi moftri Gibellino, 
e Guelfo al contrario il Malafpina . Quegli ftmplici per 
fpicuoque Jìylo ufus eo , prudenti ce modulo , atque ingenti 
dext eri tate bi/loriam fuam con feri bit , ut Leftorem /intuì 
doceat & / iugulari voluptate detineat : Malafpina vero 
fagacitatis certè & libertatis in dicendo ftgna relinqueas t 
falebrofa tamen , atque interdam ingeniofe inepta orario- 
ne leftorem parum mulcet , imo nonnunquam fatigat . 
( ibid. ) 

Non mancò anche in que’ tempi, al dir del Muratori , chi 
cfpilafle i ferirti del Malafpina, formandone una partico- 
lar Illoria, & J am fili ce narrazioni adtexuit (ib.pag.y 84.) 
Quelli malgrado l’incertezza della vera epoca dell’Aqui- 
la dopo il Gianftlla , e’1 Malafpina , ne l’additò nel iuo 
fupplimento al Gianftlla , e l’Avverfario nel primo Vo- 
lume la degnò della giunta della favorevole lua Temen- 
za , come vedemmo . 

Ma che perciò? tanto egli da capo a fondoturbando le memo- 
rie piùchiare degli Autori, con barbara mano toglie loro im- 
provilamente la vita, e ’l nome ne cancella, che tanti Uo- 
mini illuflri ad eternare s’impegnarono, comunicando al 
Pubblico , ed illudendone le benché rozze fatiche. 

Or die diremo rifpetto al Ra'maldi parziale anch’egli del 
Re Corrado, in fentirci rimproverare dall’ Avverlario , 
che male a propoftto fu da Noi citato : che lo facciamo 
vivere nel 1310., quando morì uella pefìe del 1 3 <5 2. , 
onde colla dudiata acrimonia ci ripiglia .* Come dunque 
francamente ft ajferifce , che fcrivea colui delle cofe del- 
la fua Patria dopo 58. anni dal cominciamento della me- 
de fata y e che in confeguente da fuo Padre , 0 al pii* da 
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fuo Avolo ave a potuto feti tire il di lei primiero J, ì abili - 
mento , e ci taccia in fine, che ci ftamo ferviti del no- 
me di Monf Antinori per fondar una cofa non vera & c . 
(pag. 42. & Jeq.) 

Se la circoftanza riguardali , di edere fiato gik fra’ vi- 
vi nel 1310. il Rainaldi , non folo su ciò ci afiifie il 
lodato Monf. Antinori , ma egli ftefio ci avvila di più', 
ch'ebbe il Rainaldi qualche parte nelle cofe , che fcrijfe. 
Nella venuta di Roberto Re di Napoli nell'Aquila nel 
1310., noi facemmo , dice alla Jì.2^., gran fefle a pie- 
di ed a cavallo ( tom.ó.med.tevi pag. 529. in fin.) 

Sicché dunque vivea quel povero Poeta nel 1310., ed 
era gik in etk di difccrnimento; ed ecco infieme in chia- 
ro , fe ferviti ci fiamo del nome di quell’ erudito Pre- 
lato per fondar una cofa non vera. 

Se dunque vivea il Rannidi nel 1310., qual meraviglia è, 
che moriflfe nella pefie del 1362. ? Dovea morir forfè 
innanzi di venire alla luce? 

Quii talia fondo 

Temperet a lacrimisi 

Iacea di meftieri all’ adonto dell’Avverfario, eh’ egli nell’ 
Aquila la fede del Battefimo chiedere del Ranaldi , an 
zichè della morte , per fondare , che nel 1310. nato 
egli tuttavia non era , e che perciò molto meno in 
quell’ anno potea fcrivere . . . Ma adaggio di grazia 
con quello fcrivere. 

Qui giace la lepre . Dicemmo a majufcoli caratteri nella 
prima fcrittura , ch’egli vivea nel 1310., per rilevar in 
lui la ficura contezza del primiero ftabilimento della 
fua Patria, mentre dal vederlo al mondo non più che 
58. anni dopo la fondazione della Cittk , dal Padre , 
o al più dall Avolo fentir potè il veritiero racconto 
del primo fuo ftabilimento . Ma non ci cadde mai 
in penftere di fegnar l’ anno , in cui fcrijfe . Forfeche 

ne- 
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recedano egli era , ad idabilir il pregio della certezza 
del racconto nel Rainaldi , di inoltrare , che all’ ottan- 
te fcritte avefie della fua Patria le memorie , che dal 
Padre, o dall’Avolo ne fentiva il raguaglio? In qualun- 
que anno egli fcrivejfe , al noftro allunto badava, di av- 
vitar in lui, come fi modrò, il carattere di Scrittore 
Sincrono , e la ficura contezza del fatto, che fi con- 
tende. Tanto adunque l’Uomo grande lavora di fanta- 
fia ? Con si rara felicità gli altrui lenfi efpone , le pa- 
role muta, e di fedelilfime Chiofe li fornifee? 

Ma è tempo di palliare ormai agli altri capi del gentilif- 
fimo procedo. Avverti con una nota I Afelio, nell’ ulti- 
ma ridampa delle Lettere di Pietro delle Vigne, che’i 
Capitolo IX. del lib. VI. , nel quale è la formola del Pri- 
vilegio , di cui fi parla, mancava ne’ manoferitti. Era- 
no quedi i manoferitti di Gnefna, eh’ egli confultò in 
quella ridampa. Circodanza molto ovvia. 

Tanto egli è ciò vero , che queda, e non altra fi fu la 
confeguenza , che s’inferì dalla detta Nota d’ Ifelio : 
Sicché dunque non brilla in tutti gli Originali di Pier 
delle Vigne la formola del Privilegio Aquilano, (pag.iz. 
in pr. ) Importava poco , fe nella Nota dell’ Ifelio leg- 
gere fi dovede in manuferipto a riguardo del volume, 
anziché manuferiptis relativamente alle Lettere . Si de- 
lizj pure su di si rara contezza , qual fecondo Aridar- 
co il dottidimo Avverfario . Ma con qual buona fede, 
proponendo egli la nodra propofizione , ci riprende di 
averla Noi al contrario elprefla , che il noflro Diploma 
non era ne' manojeritti di Pietro delle Vigne ? ( pag. 33.) 
Quafi che, con una si generale ed adoluta negativa, ri- 
levata da Noi fi fode la totale mancanza di quella for- 
mola in tutti i Codici del Cancelliere di Federico. 

Or di quale dupore non fi riempirebbe il più frefeo Sum- 
molilta, in fentire uguagliate da un Uomo infigne prò- 

D pofi- 
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pofizioni fra loro allontutto contrarie? 

Ma non finifce qu 1 * il proceffo . Sentiamo di grazia le 
nuove accule . Prima di ejfere [aitato in tejla al Ca- 
vane Autore , che il noflro Diploma foJJ'e foggiato di 
pianta , lo batteigò per una [empiite minuta . E lo ar- 
gomentò dell' avervi vtjìe alcune lettere iniziali J empii - 
cernente puntate . Ma fe gli fojfe piaciuta la lettura di 
quejì opera inflgne , ft farebbe arrojjito di promuovere 
queflo dubbio ( pag. 31.) 

Di qual’ altro roflore però tinto non fi farebbe 1 * Uomo 
grande , fe prima d’ inoltrarfi a proporre una s\ mani- 
fcfta calunnia, compiaciuto fi forfè di leggere un poco 
meglio la norfra fcrittura , fenza il vii dilègno di affa- 
ftellar parole , e di convincere i delitti colla grettezza 
de’ precetti, che col valor delle ragioni. Dicemmo, egli 
è pur vero, che qual femplice minuta, e per un’aboz* 
20 di privilegio ideato forle da Federico, riputar fi do- 
vefse la forinola % che ravvifafi nel più volte citato 
Cap. IX. delle Lettere di Pietro delle Vigne . Ma per 
quali motivi? Var) furono i motivi, efopratutto le fo- 
ftanziali contrarietà fi additarono , che in effa s’ incon- 
trano . Si rifletté perciò , che nel confifcar Federico le 
Terre e Cartelli colà fparfi, n’eccettuò C. & P. quxN. N, 
Fideles noflri habere nofeuntur . Ma in ordinando appref- 
fo nella formola iftefla la demolizione di que Cartelli 
e Terre, ferbati e’ ne volle l’ Imperadore, de’ Baronali il 
folo Cajfari Caflrum , e de’ Demaniali ditte exceptis il- 
lis qua volumus cuflodiri . 

Ecco qui una palpabile contrarietà in quella formola ; fe 
prima fi riferbano i Cartelli C. & P . , e quindi ’l folo 
Cajfari Caflrum fra’ Baronali . Si aggiunfe di più , che 
fe reggere potea, su l’idea di volerò già fpedito il Di- 
ploma, una indeterminata riferba de’ Cartelli del regai 
Demanio . Quali mai efler doveano tai Cartelli ? Qu<* 
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volumui cujlodiri . Non doveano forfè fpiegarfi ? Chi 
non avvila da ciò, quclche con affai chiare elpreffioni 
^ fi fondò nella prima icrittura, che ben riflettendofi su 
quella formola , al più dir poteafi un abozzo di una 
idea di Federico, ma non maturata, ne giammai ridotta 
in effetto ; Come dunque fi lavora l’accufa su le lettere 
iniziali puntate ? operi oculos tuoi , & lege , noli nobis tanquam 
cacis aliud prò alio opponete ( S. Augujì, lib. cont. Petti, ) 
Ma fiamo fianchi ormai di fentirci rimproverare, che nel- 
la efiratra di una copia del contefo Privilegio fatta da 
un tal Majfimo Notajo di Solmona , che fi riferifce dal 
Maffonio , trafcritto aveffimo Magijler Petrus de Vineis 
tenuit Regiflrum ì quando leggefi Vincentius de Vineis ; 
onde tralportato l’Uomo grande dall’efiro maggiore del- 
la fua bile , non giù in uno , ma in centi luoghi del 
fuo libello ci rinfaccia un si grande attentato, e’1 di- 
ce commeffo per non fapere chi (offe quel Vincenzo del- 
le Vigne ( pag . 37. & . . . . ) 

Non più di grazia. 11 fatto è vero , e ’l confefiiamo fen- 
za ribrezzo . Ma che perciò , fe fu egli fieffo la guida, 
egli ’l noftro Duce , allorché l'crivemmo Petrus in luo- 
go di Vincentius ? Rivolga egli pure il fuo primo Vo- 
lume , che alla pagina 78. dovrà riconofcere dalla fua 
gentiliffìma mano queft’Ammenda . Era in quel punto 
nell’ impegno di accreditar la copia del voluto Di- 
ploma, conlervata nell’Archivio della Cattedrale dell’Aqui- 
la , alla quale ricorfe il Maffonio , per fidar il tem- 
po della fpedizione dell’ Originale da lui fcoverto 
nell’Archivio della Città ; Con quello dilegno , notò 
1 ’ Uomo grande , che vi fi vede a appo/lo , che Pietro 
delle Vigne avea tenuto il Regi/lro . Parlavafi di quell’ 
efiratta trafcritta dal Maffonio , e da Noi riferita per 
intiero. Meritava dunque si fatti complimenti ’l giova- 
ne Autore , fe vinto dall’Autorità di un’ Uomo infi- 

D a gne , 
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gne , nella Diplomatica verfatirtìmo, appieno intefo di 
fai cofe attinenti a ’ meigi tempi , e di onorata canizie 
afperfo , abbracciat’alloftante averte quell’ Ammenda? Che 
poi impegnato egli di trovar da pertutto il nodo nel 
giungo, con più fcorno (uo, che nortro, abbia infolen- 
temente ora pretefo, di foftenere il nome di Vmce/r^o, 
in vece di Pietro delle Vigne in quella efiratta , colla 
folita bizzarria di non addurne prova ; ingiugne a lui , 
anziché a Noi ’1 pelo di giuftificar l’ ignoranza de’ meri- 
ti, e del nome di Vincenzo delle Vigne? 

Il foprafino diicernimento dell’ infigne Difenfor dell’Aquila, 
fcbbene ungrortò volume compilato averte ad eterna glo- 
ria della Città fua , in cui ’l più caldo impegno fu , di 
moftrarla per un parto legittimo dell’Augufto Federico ; 
non avvisò il duro fcoglio fra tanti, ne’ quali, malgrado 
1} efattezzà della fua buJfola y egli urtava ; cioè la man- 
canza dell’ autografo documento del Diploma, che loffe- 
nea. Gli è llato di avvifo la noftra fcrittura; onde tut- 
to chiama in campo il fuo artificio , per ifcufarne nel 
fecondo Volume la mancanza. 

Prefuppone fu le prime fpedito e pubblicato già da Fe- 
derico il Diploma . Ecco ftabilito per baTe del nuovo 
fuo aflunto il cardine della controverfia ; Quindi (en va 
divinando, che fmarrir fi potè l’ originale Diploma fra 
le mani di tanti , a’ quali certamente pattar dovea 
nella edificazione della Città. Ma la fincera fiima , che 
nudriamo della Città dall’ Aquila, ci rende qui giufta- 
mente arditi, di dar un’artoluta negativa al fuo Difen- 
fore . Tanto dunque , per fervir’ egli alle ftrane fue 
divinazioni , groflòlani dipinge que’ primi Abitatori del- 
la Città , che fmarrir lafciavanfi fra le mani , cotanto 
volentieri una gemma si preziofa ? Conofceano affai 
poco la pietra angolare di quel dominio , che la 
loro Città goder dovea fu di due Contadi c più ? 
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Soggiugne , che [e fu ferbato , o fi diede al Re 
Corrado , qualora fu dal medcftmo confermato , o pih 
giufìamente al Re Carlo /. di Augii : che fìa veri - 
fintile in riguardo di Corrado , nella conferma , o rino- 
vazione , che ne fece , che /’ originale , co/»’ cr<» f olito , 
refi affé nella dii lui Cancellarla ; Che potè fopprimerji 
o da Carlo I. o da Carlo II. di Angiò, a’ quali pia- 
cer dovea di abolire una interefiante memoria de’ Sve- 
vi : Che potè lopprimerfi dal Pontefice Innocenzo IV. 
dal quale, allorché pretendea la fovranità del Regno 
contro a Manfredi, molti ottennero privilegi e conferme. 

Quindi avverte .* Ecco P occ afone, per cui gli Aquila- 
ni mandarono al Papa il Smio^o per Nunzio , affine 
à' impetrare da lui la licenza di profeguire la edificazio- 
ne della Città fotta il dominio , ed autorità della Chic- 
fa Romana . Non vi è dubbio , che gli Aquilani fa- 
ceffero un tal pajfo &c. ( pag. 38. ad 40. ) . 

Per confermar poi al di fopra di ogni dubio un tal pajfo 
degli Aquilani , chi può efprimere abbaftanza i lavori 
della fua fantafia, in additando la mano d’ Innocenzo 
IV. nella fondazione della Città , perchè 1 ’ Anonimo 
la deferive feguace del Pontefice contra di Manfredi , 
perchè il Pontefice Aleflandro IV. nella Bolla della traf- 
lazione della Cattedra di Forcona nell’Aquila, chiamò 
quella Città ortodoffa , ed alla Cbjefa divora fin dalla 
prima fondanone delle fue mura : e fi aggi tigne , che 

? mefta opinione volle feguir il Cirillo ejfendo egli Pre - 
ato nella Corte di Roma (38. ad 42.) 

Non è fiata ballante la concorde tefiimcniarza di quattro 
Scrittori Sincroni a levargli di tefta la firana idea,che il Re 
Corrado il difegno piuttofto efeguilfe dello lmperador tuo 
Padre, anzicheordinafie da fe la edificazione dell’Aquila- 
molto meno badate gli fono le pruove recatene da Moni'. 
Antinoni, ira le quali è l’ ifiromento rogato in Rieti 

• nel 
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. nel 12 5 3. , con cui ’i Proccuratore populorum de AmU 
terne & Fttrconc pattuì del denajo con Tommafo de 
Manerio Confinario Re gii , perchè fi adop rafie col Re 
Corrado adconjlruttionem Civitatis Aquila ( cit. torri. 6 . 
med.col.516.) 

Ma celli alla per fine ogni premura per Federico , e ri- 
guardili pure in pedona del Re Corrado 1 ’ alìòluto 
Fondatore dell’Aquila: E l’ultima fpedizione fia que- 
lla, per ifeovrire l’afcofa forgiva del Nilo . Subodorò il 
Pontefice Clemente IV., che appena impadronitoli del 
Regno Carlo I. di Angiò, ricorfi erano da lui gli an- 
tichi abitanti della Città dell’Aquila, che tuttavia gia- 
cca fra le rovine , nelle quali la lèpelì il Re Manfre- 
di, per ottenerne il permeilo di riedificarla: fpedì perciò 
a quel Regnante un Breve , in cui non meno infor- 
mavalo della maniera , con cui fi fondò da que’ Na- 
turali la diftrutta Città , che del dannò recato alle 
Chiefe, e Baroni , de* quali erano ValTalli. Chi meglio di 
quel Pontefice viciniflìmo al Re Corrado, efler potea infor- 
mato del vero fatto della fondazione dell’Aquila, e di 
tutte le circoftanze diftintamente?Egli adunque il Pontefice 
efprimeal Re Carioche agognando prefuntuolamente que’ 
Naturalidi fcuotere illervaggio delle Chiefe, e Baroni, a’ 
quali per virtù della loro originaria condizione, loggetti 
erano, le Chiefe ifteffè fpogliarono e que’ Baroni , ed 
in vigor di Facoltà riportatane dal Re Corrado, fonda- 
rono la Città. Stimiamo, che di gran lume fervir pof- 
fa all’ impegno prefente l’intiero tenore di quel Breve: 

Clamane ad aurei Ma j e fi atti Regia varia Regni tui , & 
partium vicinatum Ecclefia : Clamar multitudo Nobiliunt 
de iniinentii opprejfionis incurfu > eo gravius flupida , qum 
dudum major a ipfiui gravamina non efl esperta : Tòro- 
num tua grafia fuppliciter adeunr : ad auxilium miferi - 
cordia tua recurrunt : Opem tua pictatis implorane : & 
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ut ipforum pia petitio promptius ad gradam exauditiy. 
nis intra; at , innata ttbi. Fili cariffime ad EccLfias, 
Ecclefiafiicas pcrfonas , Nobiles a Prog?ni tori bus tuis 
in te propagatane laudabili radicata clementi a conci pi en- 
tes , non indigno fidaci am tibi confidenter veritatem in - 
fiantis y & cogentis ad hoc necejfitads exponunt . Da- 
dum ( notili ) fijuidem multitudinis bominum eifdem 
Ecclefiis & Nobilibus fubditorum de Dioccfi Reatina , 
& aliis vicinis pardbus ex diverfis C afidi , Villts y & 
Loris confpirands in unum fattiofa prxfumptio , in e am 
fpiravity & tandem prorupit temeriratis audaciam , quod 
iidem fatagentet jugum originaria traditionis abijeere > 
& Ecclefiasy (T nobiles prediti )S , quibus tensbantur ad 
varia , non folunt debit is defraudare fervi dii , verun 
edam de moltitudine confidente s , ficut evidens indica- 
vi; effettui y opprimere , illifque praeffe , quibus & di. r# 
fubfuerunty 0“ fubeffe de fux conditionis debito tcneban- 
tur ; a quodam Corrado nato quondam Fededciy olim 
Romanorum Imp.y qui Regnum Sicilia pojì fententiam 
depofitionis , (5* priva rioni s lata in Imp. eundem : occu- 
patum tunc temporis derinebat , ini quii , & fraudolenti $ 
perfuafìonibus obtenta licentiay Civitatem confiruere pn f- 
fumpferunt ; cui Aquila impofuo nomine , fe p.illos A- 
quila operibus exhibentes y lamberunt Ecclefiarum & No- 
bilium fanguinem : non folum Ecclefiis & Nobiles ipfos 
fpoliantes y & ad pauperiem deducentes extremam y imo 
Sacerdote s & alio s varios Clericos , Nobiles quojue y fuos 
edam Domino s immani ter , ut mul forum bai et affertioy 
trucidante s. Hxc y Filiy tanta iniqui tads congregano , 
tam iniqui s vacabat operibus , tam feeleflis negodati otti- 
bus intendebat , propter quod colligationes impie tatti t 
ut firmiter creditur , potenda divina diffolvit , & Givi • 
tas eadem redutta efi in cinerem (T fravtllam . Nune 
uutent prò ipfius reparatione y ficut ajferitur > apud tuam fe- 
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renitatem in/ìatur &c. (Murar, tom.6 .Med.Mvi coì.<$ ^ 4 .) 

Ecco dunque un documento il più brillante, che a me- 
raviglia conferma 1’ idea , che rilevaflimo nella prima 
fcrittura della vera fondazione dell’ Aquila, colle tracce 
del Malaj pma , del Gianftlla e deli' Anonimo , e del Mu- 
rotori , oltre al Ranaldi Aquilano . 

Vanti chi può coftanza , le di contendere agogni col 
chiaro lume del vero : Malgrado la forza di memorie, 
cotanto certe per Corrado , 1 ’ Uomo grande declama, 
come nel giro di meno di due anni', che quel Princi- 
pe foggiornò nel Regno, penfar potea a fabricar Città, 
fc fra quel breve giro di anni non meditò che taccheg- 
gi e dijfìruT^ioni delle mcdefvme? ( pag. 50.) Enigma 
veramente /legno di un Edipo. Si dia però un occhia- 
ta al primo volume dell’ Aquilana Difefa . Si ravvie- 
rà in elfo al di fopra di ogni dubbio decifo : £’ anco- 
ra fuori di dubbio , che fu /’ opera efeguita da Corrado 
83. 

Potea un Principe molto crudele e fuperbo , nel breve giro 
di meno di due anni , in cui foggiornò nel nojlro Regno 
efeguir F opera . Non potea ordinarla da fe, indipenden- 
temente dal gran difegno del Padre ? Ecco che l’Enig- 
ma non è più degno di un Davo . Forfè che per dir- 
li quella Città cojìrutta dal Re Corrado , uopo era , 
che quel Principe i cementi apparecchiafre, e fovraftato 
egli aveffe agli artefici ? Gli ordini che ne diede, la 
licenza , che ne fpedi , importano appunto il dirli , 
che fu da lui quella Città cofìrutra . 

Abbiamo dunque in un puntoconcordi cinque Teftimonj, ben- 
ché lontani fra loro, di genio contrarj, e con diverfo dife- 
gno parla fiero dell’Aquila. Chi bene rifletta fu le pa- 
role dei Mal af pina , e del Gianftlla : chi tolga dal Ra- 
ti al di le inezie condonabili alla fua paluftre Mufa , av- 
viterà in dii quell’ idea della fondazione della Cit- 
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tà , che con piò chiarezza n’ efprime il Pontefice Cle- 
mente , o fi attenda il fondatore , o la condizione di 
que’ Naturali, o la maniera ufata nell’ iftabilirla. 

Or venga i’Avverfario e cotanto ci olienti la Tua perizia fu 
di tai cofe attinenti a'meTgi tempi : Contraili, fe può al Re 
Corrado il titolo di aflòluto fondatore della Città: Ne 
richiami ’n dubbio il Diploma , e ’1 mezzo ftudj, 
e rintracci i modi, per darci ’1 menomo luogo all’ Im- 
perador Federico, o al di lui Diploma. E’ concorde il 
linguaggio, non che uniformi fono i penfieri di tanti 
contemporanei Scrittori, in contellarci fondata dal Re 
Corrado, da lui cofirutta y eh’ egli edificò quella Città. 
Se confermò Corrado il Diploma di Federico , s egli 
efeguì il difegno del Padre , mancavano forfè l’ efpref- 
fioni piò proprie a tanti Scrittori ì Tutti poveri era- 
no di efprelfioni , trite per altro, ed ufuali : Sforni- 
to ne fu l’iftelTo Pontefice Clemente ? Se tutti adunque 
indipendentemente da Federico, ci atteflano edificata dal Re 
Corrado la Città dell’ Aquila, qual’ inefperto Gramma- 
tico fpiegar potrebbe sì chiare efprelfioni con dire , 
che V Re Corrado efeguijfe il gran difegno del Padre ± 
che lafciò profeguire la già intraprefa fabbrica della 
Città per ordine di Federico? ( pag. 45.) 

Si lagna coll’ efprelfioni le piò enfatiche il Pontefice Cle- 
mente dello ipoglio delle Chiele, e de’ Baroni . Forfè 
che piò caro a’ Romani Pontefici fu il Re Corrado, 
che ’l Padre , ficchè addolTafie egli al figlio un’ eccello 
del Padre? 

Con quelle iftefle pruove fi chiarifce , che con piò corag- 
gio , che configlio fi chiami a parte della fondazione 
il Pontefice Innocenzo IV., e che fopprefc il Privile- 
gio di Federico, e di Corrado, fpedita egli avefie la 
Bolla per la fabbrica della Città . Chi meglio di un 
Clemente IV. faper potea ,. fe dalla fua Corte a tem- 
po d' Innocenzo, fpedita fi folle alcuna Bolla, o Breve 

E per 
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per 1 ’ innalzamento della Cittk , o per la continuazio- 
ne della di lei fabbrica? 

Creda chi vuole colla franchezza dell’ Avverfario , che 
non f offe . quel Papa minutamente informato della circo • 
fianca di avere i Popoli fatto capo ad Innocenzo IV . 
( P a g' 47* ) P° tea non edere informato di quella cir- 
eoiìanza, che puoi dirli aliai frefea , la diligenza della 
Romana Corte , che non lafciava di mira il dir itto , 
che fu di quelle Contrade vantava, in vigor della Dona- 
zione di Ottone il Grande ? 

Rilegga egli meglio [il Cirillo manifefto parteggiano del Re 
Corrado , e Icufi', fe può 1 ’ ingiufla taccia di adulatore 
di quella Corte , che colla fua fmgolare gentilezza 
gli dk , nel mentre lo fa autore di un pentimento 
non fuo . L’ efpreflìoni per altra parte della Bolla 
i di Aielfandro IV. , colie quali la divozione ^innalza 
della Cittk colla fua Corte , non riguardano , che 
quegl’ impegni, che contrade la Cittk colla S. Sede , 
onde fi oppofe al Re Manfredi , e ne loffrì alla fine 
Tultime rovine. Ma di quali altre piò aperte efpreflìoni 
pregna non farebbe quella Bolla , le la Corte Romana 
riguardar’ avefle la Cittk, per un opera della fua mano? 

Quindi con più fana Critica il lodato Monf. Antinori^ 
predò del Pontefice Clemente IV. giudicò , che que’ 
Naturali ’mplorati avellerò gli officj del Sinizzo cen- 
imi dal Rainaldi , per rimuovere il S. Padre dagl’ im- 
pegni contro di loro contratti col Re Carlo I. ( ci>, 
rom. 6. Med. A Evi c. 525. 

Rifpetto poi al Re Cario I. di Angiò , non abbiamo cit- 
ile nte il Diploma , che malgrado gli u6cj di Clemen- 
te IV., fpedì per l’innalzamento dell’Aquila. Ma fe 
dalla mancanza del Diploma ideilo trar fi voglia il 
Vantaggio di favoleggiar t a capriccio fu la di lui for- 
za, e tenore ; baflerk pe ’l noflro adonto , che 1 ’ A v- 
Verlario non fi ritratti , dal l’avcr additato io quel pun- 
to 
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tf» dal He Carlo fopprejfo il Diploma di Federico. A 
che dunque affliggere ulteriormente que’ poveri Cartel* 
li in vigor di un Diploma fopprejfo ? Non può più il 
Diploma allegarti .* fu egli abolito , e tolto fu allintut- 
to damezzo. Fondi ora, fe può l’Uomo grande, il biz- 
zarro aflùnto, di appartenere alla Città in vigore di 
quel Diploma già fopprcjfo il Territorio tutto ab Urna 
putrido ufque per totum Amiternum l 
Palliamo al Re Carlo II. di Angiò . A quello benignile» 
mo Monarca è debitrice la Città , che 71. Cartelli fi 
defcrivelTero uniti in avvenire nelle taglie fotto il di 
lei nome, e non più fi taflaflero ne’ loro proprj nomi, 
e dalla Città irte'fla dirtinti , com’ è chiaro dal Diploma 
de’ 28. Settembre 12^4- 

Ecco la prima difpotizione , con cui ti rtringort» alla Cit- 
tà i Cartelli , ed ecco intieme un nodo riftretto alle fo- 
le taglie; nelle quali altresì, fecondo dimortra la Taglia 
del 1 26 p, fotto di Carlo I. , dirtinti furono per l’ ad- 
dietro i Cartell’ iftefli dalla Città . Co’ privilegi de’ fe- 
guenti Regnanti, ftretto vieppiù apparisce il nodo fra 
la Città e i Cartelli medefimi ; ma ne pur per ombra 
trafpare in erti di Federico il nome , o di Corrado , o 
di Car-lo l. d’Angiò , fecondo favoleggia il felice inge- 
gno dell’ Avveriamo. 

Ma che perciò ? Fermo l’Uomo grande ne’ fuoi poffibili, con 
aria la più bizzarra, e (prezzante intieme, ripiglia, che dal 
concorfo del primo ejlremo , che fi è la minuta , in cui 
fi efprime tutta P idea di Federico , ed avverandofi Pai- 
no di vederfi edificata la Città colle con ditoni da lui 
preferitte , onninamente deefit avere per provato tutto P 
altro di me-zjo ( pag. 42. ver. la mancanza ) 

Ma Dio Immortale. 1 Se tutto l'altro di met^o in fe ftefso 
bilanciandoti, non altro fi è conofciuto, che un groflolano 
ammaffo d’indovinelli, come può mai nel tempo illelfo aver- , 
fi per provato ì Se il primo efiremo l cioè la minuta del 
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contefo Diploma , chiamandoli a trutina , manifefta da 
fe, che non oltrapafsò giammai i limiti di minuta , non 
fu maturata, ne condotta ad effetto, come fi è detto/ 
Se 1’ altro ejìremo , cioè la fabbrica dell’Aquila, diame- 
tralmente contradice alle difpofizioni contenute nella 
minuta iftefla, perchè tuttavia fono in piedi que’ Ca- 
rtelli, che demoliti volle l’Imperadore; oh come alcer- 
to mirabilmente concorrono a provar tutto f altro di 
mngo e l’uno , e ? altro ejìremo . 

Ma 1’ uomo grande con tuono autorevole , e con aria di 
graviti c’ interrompe qui , e vuole , che fi rifletta, fu 
come giufìa il linguaggio di que ’ tempi avea da inten- 
derft nel nojìro Diploma quel cafìris , Ò 4 adificiis fundi - 
tus diruendis , cioè fe per Rocche munite , e per edificj , 
o fieno Pitfaggi fpettanti a que' Conti e Signori , anti- 
che per terre abitate ( pag. 88. ) come da Noi fi mo- 
ftrò nella prima fcrittura . 

Per fuperar egli 1’ oftacolo dell’ efiftenza de’ Cartelli con- 
tro alle dilpofizioni preferitte da Federico , s’ impegna 
prò aris & focis , in fondare, che quel Cafìris & adi- 
ficiis le Rocche munite lignificale , e gli Palaggi de’ 
Conti, non già le Terre abitate ; Quindi tutto occu- 
pato fi vede in ergere lavori fu 1’ equivoco fignificato 
della parola Cafirum , addimortrando , come allo fpeflò 
ufata venghi nelle memorie di que’ tempi, per dino- 
tare le Rocche munite . 

Oh forprendente cortanza di fentimenti diggeriti per an- 
ni ! Allorché l’ Uomo grande s’ imbattè la prima voi- 
ta in quel Cafìris & adificiis , non efitò punto fra le 
lunghe c ferie rifleflioni fu la prima fua lcrittura im- 
piegate, di applicare a luoghi abitati una tardpreffio- 
ne . Se egli y dice prima di Federico, di tanti Cafìelli 
c he chiama membra difperfe di Amiterno e Fercona .... 
che rapprefentavano quelle due Città medefime , non 
aveffe fatto un folo Territorio in una Città nuova di . 

edi- 
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edificatone , e di nome effetto dalle prime diverfo : e 
non avejje a bello fiudio ordinato di J opprimere non fi- 
lamento i vocaboli , ma fin anche le fabbriche di que’ 
Cajìelli , non farebbe giunto all intento di cangiare al- 
meno l apparente fiato delle cofe ( pag.6 4. ) . Ripiglia.* 
che ordinb t che i Territori di quelle due Città già di- 
vife in varj Villaggi e Cajìelli , divenijfero unico Terri- 
torio dell Aquila ( pag. 6 5. ) . Finalmente realfumendo 
di propoli co il Diploma Ieri ve : Che i Cafielli , e gli 
edifici fitti entro de’ mentovati confini doveffero diroccar- 
fit dopo due mefit , fcn%a che potefifero ripar arfit in avve- 
nire . Se n eccettuano Jolamente coloro , che doveano ri- 
manere per cufiodia della fua Corte , ed il CASTEL- 
LO DI CASSARI ( pag. 7 3. in fin. ) 

Ma. 1 ’ Uomo Ione vacillò allottante , che fu la efiftenza 
de’ Gattelli ttabilita e’ vidde la poderofa difficoltà con- 
tro al fuo aflunto . Come potea piò dirfi , che a nor- 
ma de’ voleri di Federico feguita fotte la edificazione 
della Città , fe mai Tempre efifterono que’ Cartelli t 
de’ quali egli volle foppreffe le fabriebe e i vocaboli , e 
cangiato colà l apparente fiato delle cofe ? Ma che perciò? 
Con una franchezza tutta fua, propone ora per tema 
di controverfia le prime fue più ferme propofizioni . 
E piacevoliffima cola è il vederlo in aria di gravità 
e con tuono autorevole sferzar il giovine Autore nel' 
mentre con fe fletto pugna, e fi dibatte . Ma Noi pie- 
ni di carità per amor de’ noftri Cartelli , gli dimoftra- 
remo a prova , che di luoghi abitati parlò nella pro- 
pella efpreffione 1 ’ Imperador Federico. 

Regolarmente colla voce Cafira da’ Scrittori de’ mezzi 
tempi talvolta fi chiamano le Terre sfornite di Cat- 
tedra. Vefcovile, e talvolta quelle, che nelle vicinanze 
erano fparfe di una Città principale come può vederli 
negli Autori citati da Dufrejne {In GloJf.ver,Cafirum.) Nè 
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npalc a propofito portò opinione il Leifero , che fi chi», 
marono Cafra quelle Terre, che per difenderli {dalle lcoiv 
rerie de’Nemici,e dalle infidie de ladri, fi cinterò di mura, 
o fi munirono con folle allintorno, a differenza delle Ville, 
ch’erano sfornite di ripari, e delle Città, alle preroga- 
tive delle quali non giunfero mai ( Jur.GeorgJib.i.c.i 3.) 
Cosi ne’ Capitoli della divifionc , che nel 851. legu\ del 
Principato di Benevento leggefi Gajìaldatum Montellam 
cum omnibus Ca/ìellis ejus . ( Cornili. Pellegr. Hi/l. Prìncip. 
Long, lib.l. p. pio. Murat. Rer. Ital. torri. 1 . pag. .) Di 
Roggieri Duca di Puglia, narra il Cronaco di Romualdo 
all’anno 1130., che prefe la Città di Trani cum omnibus 
Qqftellis , & Villis circumquaquepofttis (Rer. Irai, tom.y. 
col.iSy.) Lo’mperador Federico iftelfo ordinando nel 1233. 
le Corti generali nel Regno, per fentirfi le gravezze con- 
tro agli officiali di giuftizia , ci racconta Riccardo da 
S.Germano nel fuo Cronaco, che oltre a’ Deputati del- 
le Città , volle , che in quelle Corti anche interveniffe- 
ro due Deputati di ogni Caftcllo Cafri eujuslibet (Rer. 

■ Ital. tom.y. col. 1033. 

Oppurtunamente al.bifogno di quella difputa riflette riflet- 
to eruditiffimo Avvertano , che nella Taglia del 12 6p. 
(otto di Carlo I. di Angiò , e nel Diploma di Carlo II. 
del 1294. leggefi la voce Cajìrum applicata a lignifica 
re i Cailelli pe’ quali fcriviamo. Ma nè mezzo nè fine 
avrebbe quella fcrittura , fe tutti raccogliere volefsimo 
da’ Scrittori de’ tempi di mezzo gli elempj , ne’ quali 
colla parola Cajìrum le Terre popolate fi dinotano. Ba- 
llerà per Noi di vedere in qual fenlo l’Imperadore ne 
fece ufo nel contefo Diploma , e con ifpecialità allor- 
quando profferì la fentenza della demolizione . Confideria- 
naone adunque tutta l’idea nelle varie lue parti , per po- 
ter cos'ibi con ficurezza vedere il vero lignificato della 
propofta efprelfione. 

Or- 
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ordirla in prima flmperadore, che de’ Cartelli, e Terre colà 
fparfe, una Ci tri unita fi ergelTe: ex circumadjacentib us 
Cafìris , atque etiam Terris unius Corporis Civitas conjìrtta- 
tur y quam Aquila nomine decrevimus titulandam .Ecco che 
qui apertamente le Terre popolate fi’mpegnano alla fabbri- 
ca della 'Città. Proteftò egli nel punto ìlteffo, che lparfi 
quegli abitanti in tante membra , nè difendere fi po- 
teano, nè refiftere agli ’nfuiti de luoi Nemici. Li vuole 
perciò in una Città unita: unius corporis Civita*. Sicché 
da quella prima idea della nuova Città, egli è chiaro, 
che 1 Naturali di que’ Cartelli , e Terre raccogliere in un 
corpo fi doveano , e lalciare in non cale i patrii nidi. 
Quindi l’Imperadore con quella mira s’inoltra a confi- 
fcare i Colli, e le Terre ideile, che fra’ confini, alla nuo- 
va Città legnati, erano lite. Publicantes ad fitum , & di - 
Jìridum Civitaris ipftus colles omnes adjacentes , qui Aqui» 
la nuncupantur , & Terras omnes citcumquaque jacentes , 
exceptis C. & P. quas N. N. Fideles nofìri b abere nofcun» 
tur («.5.). Tanto nel primo, che in quello palfo quel Ter » 
ris , e Terras non importano già una vigna, o un campo, 
ma Terre con popolazioni. Oltre alla pruova,che rilevali 
dalla riferì» di C. & P. , feudi di alcuni Tuoi Affezionati 
ValTalli, egli è chiaro dal veder in apprelfo confidate all’ 
uopo della nuova Città i Bofchi, e le Selve di quelle Ter- 
re irtefle: Dscernentes etiam & publicantes ad opus Univcr- 
fttatis ipfius S/lvas omnes , & nemora T errar um exijlentium 
infra limites fupradiflos , ac ad opus omnium , qui ad ejufdem 
venient incolatum (n. 6 .) . 

Continuando fiftelfa idea l’Imperadore fciolfe que’ Naturali 
dal Valfallaggio e foggezione de’ loro Baroni Eximimm 
quoque de plenitudine potejlatis univerfos , & ftngulos .... 
cu/ufcumque conditionis ....ab omni dominio & jurifditlie • 
ne Comitum &c. 

Vietò feveramente di richiamarli que’ Naturali irteffi dalla 

Città 
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Città ne’ Camelli ed abitazioni antiche: Qui fu, che con 
una, e continuata orazione ordinò, che que’ Cartelli ed 
abitazioni , fra due mefi daU’ingrertò di que’ Naturali 
nella nuova Città, fi demoliflero, lenza poterli riedifica- 
re in avvenire . Pradittos quoque Homines ....... 

fub dominio pradiftorutn Comitum , vel aliarum quorum - 
libet Perfonarum nullo unquam tempore reducendos Cafiris, 
dT adificiis contenti s infra fines fuperius dcfignatos infra 
duos menfcs ab ingrefju Civitatis ipfius funditus diruen - 
dii , ac nullatenut in pofìerum reparandis ; illis dumtaxat 
exceptity qua prò Curia noflra volumus cuflodtri , & ex - 
ceptoC affari Cafirum , quod G. Ò‘ ejus bar e dibus refer- 
vamus . 

Quella è in se fterta l'idea di Federico. Ben’ella da fe fa 
chiaro, che refpreflione Caftris & adificiis quelle Terre 
e Cartelli dinoti, da' quali fu le prime dichiarò egli di 
volere una Città unius Corporis : che all’uopo delia me- 
defima confifcò una co' loro Territori : da’ quali tolfe gli 
abitanti: ne’ quali vietò di richiamarli, ed in fine a mag- 
gior ficurezza della totale elècuzione de’ Tuoi divieti, ne 
preferirti: efpreflamente la demolizione . 

Il comando della demolizione è lèguela della confifcazio- 
ne . Se la fentenza della confifcazione ferifee fenza dub- 
bio le Terre popolate ; perche mai dovrà alle fortez- 
ze, anziché alle Terre ifterte indrizzarfi’l comando della 
demolizione? Perche dunque, s’egli non è cosi, confifcò 
l’Imperadore quelle Terre, e de’loro Bofchi le fpogliò e 
delle Selve? Perche mai gli Abitanti ne tolfe? Non ri- 
maneano forfè , confifcatc già e fpopolate che erano, da 
loro ftefse alla più naturale necertaria demolizione fog- 
gette? A che dunque rincrefce counto la fentenza del- 
la demolizione , ed efecranda fi chiama ; fe non efecranda y 
nè dubia è la fentenza della Confifcazione , e fpopola- 
jmento di quelle Terre ? Potea ITmperadore ©mettere 
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dì ordinarti’ efpreflàmente la demolizione ; ma previdde 
il faggio Principe , che di leggieri richiamar fi poteano 
per diligenza de’ Conti e Baroni negli anti chi abituri 
que’ Naturali; quindi fu, che vietar volle efprelTatnente 
di richiamarli ne’ Cartelli , e nel punto ideilo ordinò di 
demolirli gli Cartelli medefimi, e le abitazioni. 

Dallo fvelarfi tutta unita innanzi l’idea di Federico, ben fi 
vede altresì , che’l volere intendere la parola adificiis pe’ 
Palaggi de’ Conti e Baroni , altro non fia,che far un’aperta 
Violenza all’ampio lignificato della voce iftefia. Gli Scrit- 
tori de’ mezzi tempi an bifogno di molto compatimen- 
to, anziché di fottigliezza . Uopo è, per comprendere fen- 
za equivoco i loro l'enfi , di penetrar nelle loro idee; e 
dal complelfo del racconto intero rilevar la forza delie 
loro elprelfioni . Ma fe anche in qualità di rigido Ari- 
ftarco Rifar taluno fi voglia fu la forza della elprertione 
adificiis , non vi è ragione, per cui debba applicarfi a’ 
Calmi di campagna di que’ Conti e Baroni , o a’ Pa- 
laggi loro muniti, anziché riguardarla ufata dal Cancel- 
liere di Federico, per dinotar in generale le abitazioni, 
le fabbriche, i Calamenti, come tuttodì uom dice, gli 
edificj di una Città, o di una Terra. 

Ad una si foda dimoftrazione replica egli in aria di Grani- 
mattco , perche mai non fi dilfe Cajìris five T erris , ed 
vfato F articolo quas (pag.9 o.) Ma gli rilpondiamo, che i 
modi di efprimere la chiarita idea di Federico, erano pur 
molti . Nè importa il vedere, perche di uno più torto, che 
di un’altro fervilo fi forte il Cancelliere; le con ballante 
chiarezza fpiegò la naturale idea del Sovrano nella elpref- 
fione, di cui fi valle. Dirte egli Cajìris & /Edific'tis, on- 
de con buona Grammatica faggiuole il relativo qua . 
Fa meraviglia , che pretenda il pregio di efperto Gram- 
matico , chi non giunfe ancora ad apprendere quali fieno 
gli articoli . 
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Si fa inoltre del fondamento fu la parola cufiodìri , tifata da 
Federico nella fpiega, che fece della riferba de’ Gattelli 
dalla demolizione , e fi dice, che la Cufiodia b cofa pro- 
pria di Rocca e non già di Terra abitata ( ib .) Se egli 
però riflettuto averte , che’l nome di Cartello a quelle 
Terre fi dava , che munite erano e cinte di muraglie,' 
arrojjito fi farebbe di promuovere quefio dubbio ; Avrebbe 
molto bene comprefo , che conveniva a Terre di tal 
fatta la cu fiodia . 

Molto meno porge ajuto all’ artunto di falvar dalla demo- 
lizione le Terre con popolazione, il riflettere , che’l Cajfiari 
Cafirum ferbatone elprclsamente da Federico, non forte 
già una Terra , ma una ipecie di fortezza con doppio 
recinto di fortificazione, come ora pretende il dottiflìmo 
Avverfario .97.). Nella prima Scrittura lo fpiegò con 
dire il Caftello di Cajfiari , come vedemmo. Anche fu 
quella elpreflìone continua il nuovo impegno di con- 
tradirfi . 

Egli è pur veriffimo , che ’l Caffiero , o Cajfiaro voce de- 
rivata dagli Arabi, come vuole il Muratori {Antiq.med. 
avi dijfi. 33.) fignificò ne’ fecoli barbarici una fpecie di 
fortezza , e tuttavia ne’ mari di Sicilia , lecondo nota 
l’iftefso Muratori , il Caftello fuperiore nella poppa del- 
le navi chiamarti CaJJero. Ma fono non poche le conli- 
derazioni , che al contrario dimoftrano in quel Cajfiari 
Cafirum del Diploma una Terra con popolazione. 

Egli è da rifletterli ’n prima , che nella minuta di Fede- 
rico li legge Cajfiari Cafirum , non già. Cajfiarum Cafiri 
Se il Caffiero non era, che un Caftello con doppio re- 
cinto di fortificazione, ne viene, che con quella cfpref- 
fione Cajfiari Cafirum fi addita il Cafiello del Caftello 
con doppio recinto di fortificatone . Quelli si, che fiati 
farebbero i veri Cartelli in aria. 

Ma che fi dirà, allorché fi rifletta, che fi lafciò in piedi 
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un Cartello di tal fatta , lenza legnarfi ’1 luogo, in cui era 
fico . In una carta Spagnuola del 1182. pubblicata da 
Antonio Tepes s’incontrano anche tres Cafjares\ ma ivi 
torto fi foggiugne , videlicet Villanova &c. Vi era forfè 
colà una loia , fra tante Rocche, con doppio recinto di 
fortificazione , ficche baftafiè elprelsar il Cajfero , per 
comprendevi a volo lo fpeciofo Feudo di Gualtieri 
d’Ocre ? 

Qual ripugnanza s’ incontra in fupporre , che una Terra 
li chiamale C affarmi ? Cosi prefTo l’Abb. Telefono tro- 
viamo , che Roggieri oppidum quod nominatur C a forum 
obfejfurus fefotnat ( Rer. hai. tom. 5. pag. 61%. C. ) . La 
parola Caforum in generale non è, che un nome appel- 
pellativo di ogni Terra , o di una Rocca ; ma qui è 
nome proprio di una Terra. Cesi molte .Terre le veg- 
giamo chiamate Rocca ; e cosi ancora ben potea una 
Terra chiamarfi Caffo aro, dall’ eflere per avventura in 
erta una fortezza di tal forte ; Circoftanze , alle quali 
e Citta illurtri, e tante Terre debbono i proprj nomi. 

Nè il dire , che di una Terra chiamata Cajfero alcuna 
memoria non avanzi, è un motivo bartante da fermar- 
li torto su la negativa? Avanzano forfè le memorie, o 
ì Nomi di tutte le Città nel gran Teatro del Mondo 
defolate ed eftinte ; ficchè meraviglia fia , che di una 
picciola Terra, nè per gli abitanti , nè per altri acci- 
denti rinomata , pervenuta a Noi non ne fia , che ’l 
nome folo ? 

O dunque la parola Cajfero nella nofira Minuta una Ter- 
ra dinota, uniformemente al l'enlo, che ’l contello fog- 
gerifee della intiera fcrittura , o certamente il terto è 
{corretto. Leggiamo, che fin da’ tempi del Re Gugliel- 
mo il Buono nel 11 87., fra gli altri Baroni colà tartan, 
vi fu Tommafo di Preturo per Cartina Tenet » .... 
C affinai» ) quod efo feudum ni. milit . ( tom. 6. Antiq. 
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msd. <zvi col. 507.) Pe’ tempi all’ Imperador Federico po- 
fteriori, è in chiaro dal Diploma di Carlo II. diAngiò 
del 1294., che fra le Terre unite alla Città dell’Aqui- 
la nelle Taglie fu Cajjina. Potè benilfimo ne’ Codici di 
Pier delle Vigne, tra per la fimiglianza grandiffima del- 
le due parole , e per l’ inavvertenza de’ Copifti feorrere 
un si leggiero errore , onde leggiamo in oggi C affari in 
vece di C affiate . 

Ma le non incontrerà quello nortro penftere l’ approvazio- 
ne del giudizio più purgato del valentilfimo Avverta- 
no, intenda pur egli quel Caffari Caftrum , come più 
1’ aggrada ; ballando perù , che abbia più (lima della 
lua prima fcrittura , che non trionfi cotanto su le al- 
trui fatiche , non agogni di fabricar Cartelli ’n aria , 
e’I madri tuctavia intatto dopo di Federico. 

Che dirà egli però , fe la demolizione preferitta da quell* 
Augnilo , alle Fortezze indirizzandofi , a quelle però , 
che fingere colà fi volelfero prima del Re Guglielmo 
coftrutte; poiché per le altre (labili egli nella Corte, che 
celebrò in Capua nel 1220. , ed infine colla Coftituzio- 
ne Cafra , che fi demolirtero , conforme fi vede predò 
Riccardo da S. Germano , che fegui .* portiamo altresì 
chiarire, che molto meno fi demolirono, e che perciò 
i voleri di Federico tanto meno la dovuta efecuzione 
ottennero . Rrammenta il citato Diploma di Carlo II, 
di Angiò del 1294. gli attentati , che commilero gli 
Aquilani in invaftorte & occupatone Forteliriarum , feu 
Cajìrorum nofìrorum captione , & af portantine munitionum f 
& rerum noftrarum inveftarum ibidem . 

Ciò porto, fi rifletta, che i’Imperador Federico de’Cartel- 
li, che ora per ipotefi chiamarono Fortezze, non efpref- 
sò alcuna precifa riferba nella fua Minuta , tranne il 
Cajfcro -di Gualtieri d’Ocre. Dirte foltanto exceptis illis 
qu <e pi o Curia nojìra volumut cufiodiri ; non colla però di 
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aver’egli dichiarata in fine quella indeterminata rifcrba ; 
Laonde, fe fu efeguùo il pretefo Diploma, dovè gene- 
ralmente efeguirfi su le Rocche tutte, tranne il Cajfero. 
Or che prodigiofa efecuzione fu quella ? Covre 1 ’ erba 
e f arena il Cajfero di Gualtieri d’ Ocre , malgrado il 
doppio recinto della fua fortificazione , e la rilerba di 
Federico ; e le altre Fortezze al contrario , non ollante 
1’ elpreffo comando di quell’ Augulto su la loro demo- 
lizione, le veggiamo tuttavia in piedi nel 12P4. ? 

Ma lafci alla purfìne l’Uomo grande in quiete gli argani 
ormai deboli a mollrar in quel Cafìris & tedificiis le 
Fortezze , e i Cafini , anziché le Terre popolate , e i 
loro Cafamenti. L’ ideila fua Città, pubblicate le Let- 
tere di Pietro delle Vigne , e prodotta , come dicemmo 
la Copia della contelà fòrmola negli atti; s’impegnò di 
mollrar nel termine ad concomi t and utn la lua fondazio- 
ne a norma della Formola ideila ; Quindi quanto più 
innocente, altrettanto lineerà, fondò negli articoli, che pro- 
dulTe fin dal I5ptf., che Federico nel voluto Privilegio 
ordinò, che tutte le Terre e Caftella , che erano dentro il 
predetto Territorio delle predette Città di Aniterno e 
Forcone , fi dovejfero deroccare e buttar per terra , Ò“ li 
bomini & babitanti di effe dovejfero entrare ad babita- 
re dentro la Città dell'Aquila . Non ardi di chiamar in 
contefa la pur troppo chiara idea di quel Sovrano *: 
S’impegnò ella di inoltrarla adempiuta ; onde foggiunfe 
parte di dette Terre e Caftella fono fiate derocate e dit- 
babitate , & li bomini di effe fono entrati ad babitare 
nella Città & c. ( Fol.661 . art.i 4. pr.vol.) 

Ma non avverti la Città col fuperior lume del fuo infi- 
gne Difenfore, che’l Privilegio del Re Carlo II. di An- 
giò que’ Cartelli, e Terre, e Ville additava tuttavia elì- 
llenti nel 1294; Laonde dir non fi potea, che la rovi- 
na a’ diruti Callelli arrecata dall’ ingiuria del tempo, e 

dalla 


Digitized by Google 


"K XLVI fr 

dalla varietà delle umane vicende , derivata fofle dalla 
elocuzione de’ voleri di Federico . 


Si ragiona fu la forala del Diploma di 
Federico nelFipotejì , che donjejJ e 
ammetter fi . 

i 

Territorio Jìabilito nel pretefo Diploma 
alla Città . 

Pportunamente la Mappa topografica dell’antico Con- 
W rado Aquilano ci apre ora il campo, da veder fu 
le prime i veri confini del Territorio legnato alla Città 
nel contefo Diploma . L’Imp. Federico /labili in eflò alla 
nuova Città per Territòrio, 1’eflenfione, che a Corna pu- 
tridi dilatava!! per totum Amitcrnum ; Or finche in vir- 
tù di quella efpreflione , a prò della Città fi follenga 
redenzione tutta dell’antico Contado di Amiterno, farà 
foffribile la fpiega per una efprelfione affai concifa ed 
antica. Ma l’Uomo grande vago d’imitar i tanti Eroi, 
che col lenno , e colla mano i confini dilatarono delle 
loro Patrie, in mezzo a’ quali piantò la lua Cattedra; 
à penfato egli altresi di allargare i confini della fua Cit- 
tà fu l’intiero antico Contado di Forcona , e di buona 
parte del Contado di Valva. Uopo era per l’eroico di- 
legno, che con armate lchiere ne facefs’egli la conqui 
da, anziché tentarla con pochi fogli di Rampa. 

Pensò di fpianarfi la drada alla conquida, coVrigendo gen- 
tilmente in prima il tedo di Pier delle Vigne. Leggefi in 
eflò a Corna Putridi : ma egli vi ripone urna putrido , fu lo 
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fpeciofo pretefto di altre piìt comuni legioni. ( l.A/leg, , p-po.) 
Or quali mai fi fottero quelle altre piìt comuni Legioni 
non fi degnò l’Uomo grande d’informarne gli Ammira- 
tori delle ftupende lue fatiche . Li eJizione di Bifilea 
del i $ 66 . fatta da Simone Scardio, il M tjfonio nel x 5 £4., 
la edizione di Amberga del lóop., l’edizione à'Jfeln del 
1740., e finalmente M.onC\gnor Anttnori nel 1741. pretto 
il Muratori , leggono collantemente a Corna Putridi .Ove 
fon dunque le comuni leeoni , fu le quali dolcemente 
fi fonda una correzione di tutte l’edizioni, le più rifa- 
pute di Pier delle Vigne? 

Con una si gentile Ammenda non fec’egli ’l guadagno di 
un palmo più, o meno di Terra. Quel Corna mutato 
inUmo ne porta via nientemeno ,che’i Contado intero 
di Forcona e parte delValvenfe; Imperciocché ritenendo 
la collante lezione di Pier delle Vigne, la mappa topogra- 
fica, che fi è pubblicata dell’antico Contado Aquilano, 
benché formata dagli Aquilani, e fenza fentirfi i Cartelli, 
rende ormai chiaro, che’l Contado di Forcona, e quel di 
Valva, e per confeguenza i Cartelli fparfi fu le rovine 
di elfi, includer non fi portano nel Territorio da Fede- 
rico legnato alla Cittb. . Il cardine della confinazione gui- 
tta le comuni Leeoni fi feorge nel diruto Cartello di 
Corno , riconofciuto per termine del Contado di Arfiitcr- 
no dali’iftetto infigne Difenfor dell’Aquila ( pag.xn . Al- 
leg.l .). Si vede quello Cartello nel principio della map- 
pa, da Ponente caminando verfo Levante nell’irteflò Con- 
tado . Da quello punto adunque inoltrando i partì , fi 
va per totum Amiternum , cioè per tutto il Territo- 
rio dell’antica Città di Amiterno , indicata nel luogo 
di S. Vittorino , e cosi opportunamente fi vede , giu- 
fta il Diploma, fra A mi terno, e Forcona la Città dell 
Aquila. Pretto le rovine di quel Cartello tuttavia fi ve* 
de un Lago, le cui acque {lagnanti e guade ci dan più 
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motivo, che l’infelice manna degli Ornelli di Urno pu- 
trido , di crederlo chiamato Putrido , e’1 vicino Cartello, 
Corno di Putrido , a differenza dell’altro Cartello detto 
Rocca di Cerno. 

Ecco verificato in poche linee il Territorio Aquilano, fe- 
condo il voler di Federico; ma chi conterrà fra confi- 
ni sì angurti le idee rifvegliate in un Uomo grande dal- 
le guerriere imagini di tanti Conquiftatori ? Si vuol di 
più tutto il Contado di Forcona: Si vuol buona parte 
del Valvenfe. Sentiamone di grazia i fondamenti. Stabi- 
lita la correzione di Cornu in Urno , fi fa un falto al 
Territorio della Diocefi Aquilana, prendendolo, qual gui- 
da per fegnar i confini alla Città. Per moftrare nel tem- 
po iftefso di quella Diocefi i confini, fi ricorre alla Bolla, 
con cui la Cattedra di Forcona nella Città dell’Aquila 
fu trasferita da Aleffandro IV. Additò quefta ftrada il 
più volte lodato Mons-Antinori con una nota al Diploma 
di Federico (cit. tom.6. col.^i i. «.4.). Tanto è bartato, 
che ben ruminandola l’Avverfario, fi è a tutto potere 
impegnato, di moftrare in fatti il Territorio del Conta- 
do corrifpondente a quello della Diocefi dell’Aquila , e 

• di moftrarlo in virtù del Diploma di Federico. 

Il voler però a queft’oggetto , chiamar in ifeena la corri- 
fpondenza delle Diocefi alla fituazione de’ Contadi , e 
delle Provincie, che altro è , che abularfi del tempo, 
e dell’altrui pazienza ? Si fa da quanti Uomini ’nfigni 
lì è chiarito quello Argomento , e che varj fono fra lo- 
ro gli efempj , che ci fomminiftra la ftoria . Nel no- 
lìro cafo il fatto permanente e certo ci falta in faccia. 
Imperciocché Federico il Territorio per la Città, fem- 
plicemente fegnò a Cornu putridi per totum Amiternum. 
Nella Bolla di Aleffandro IV. per altra parte, con cui 
nel 1257. fi trasferì la Cattedra di Forcona nell’ Aqui- 
la , ftabilimento alcuno non fi legge di confini per la 
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Diocefi dell’ Aquila ; molto meno il Territorio fi dc- 
fcrive , che la Città godca . Non altro in quella Bol- 
la dilpone il Pontefice , che Furconenfem Jedern cum ' 
omnibus fuis Juribus ....... ad pradtttam Ecdefiam 

SS. Maximi & Georgii de Aquila , quam deinceps Ca 
tbedralem effe decernimus , tran sferre: Nè in quella Bol- 
la la confinazione della Diocefi defiderar fi può; Imper- 
ciocché non avendo il Pontefice eretto con efsa un nuo- 
vo e didimo Vefcovado, bifogno non vi era , di fegnarf 
il Territorio , e limitarli la Diocefi; ftabill egli la fem- 
plice traslazione della Cattedra Vefcovile da Forcona nell’ 
Aquila , e per confeguenza loci Prxful , che ordinò di 
chiamarli non Furconenfts , [ed Aquilenjis, goder dovea del 
Territorio , che il Vefcovado ottenne , per mentre la 
Cattedra fu in Forcona. 

Ed egli è pur veriffimo , che fra* motivi , da’ quali fi 
proreftò nella Bolla il Pontefice Aleflfandro determina- 
to, a trasferir la Cattedra da Forcone nell’Aquila, ef- 
prefsò anche di eflergli fiato riferito , che gli abitatori 
quafi tutti di Amiterno, e Forcona dall’Onio putrido , 
Beffi e dal Rivo Gambario fino al Cartello di Corno, fta- 
bilito da Noi per cardine di confinazione alla Città, e 
fino al Monte regale , la loro dimora trasferita aveano 
nell ’ Aquila : Sono le parole della Bolla : Penfantes etiam , 
quod omnes fere babitatores F ur coni s , Ò 4 Amiterni, vide - 
licet ab Urna putrido, & Beffi, ac Rivo Gambario , ufque 
Cornu ac montem regalem incolatum fuum ad prxdiftam 
Terram tronjìulijfc dicuntur (l.Alleg. delP Aquila pag.%%.) 

Ma che perciò? E’ troppo chiara in quelle parole una 
femplice fpiega , che fece il Pontefice di un motivo , 
che! determinò ad ordinar quella Bolla. Si pottà dun- 
que con giufto difcernimento aflumere,che quella fpie- 
ga forte un ifiabilimento di Territorio per la Diocefi 
dell’Aquila? Forfè daU’elTere nella Città concorfi pc’l 
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favor di Corrado , a popolarla i naturali de’ Cartel* 
li e Terre porte ne’ Contadi di Amiterno e Forcone , 
e di parte del Valvenfe , dovrà inferirli , che la Citr 
tà ilterta il Territorio, e’ fuoi confini ltendelTe fino agli 
ultimi termini de’ due Contadi, e quella parte abbruc- 
dalie del Contado di Valva? Quelli si, che alcerto fo-, 
no nuovi Canoni di Critica, e nuove regole da lpiegar 
le vecchie carte, non ifvelate finora, che a chi Jìa inrefo 
Appieno de me^t tempi e della fioria de' fecoli barbarici. 
Si rilevi pure dalla Bolla un’idea della fondazione dell’ 
Aquila del tutto conforme al racconto , benché in ge- 
nerale lafciatone dal Malapina e dal Gianfilla , baftante- 
mente ponderati nella prima noftra fcrittura , e da un 
Clemente IV; perche così in quella ipotefi caminaremo di 
accordo: Cellino le guerriere idee, fi concepifca il giufto 
Territorio prefcritto nel voluto Diploma, perche cosili 
vedrà, come potea efeguirfi per motivi di fiato la demolito- 
ne delle Terre in ejfo fparfe , fen^a grave danno della col- 
tivatone di tanti campi , delle ragioni fifcali , e del com- 
modo di tanti abitatori. 

Si allargò poi l’Aquilano Contado per quanto la mappi 
lo delcrive ; ma l’Uomo grande ben conofcendo la i'pi- 
ritofa più, che foda l'uà idea, con cui lo dilatò cotanto fu 
la formola del pretefo Diploma , recò in mezzo a fo- 
rtenerlo, le numerofe concelfioni degli Angioni ed Ara~ 
gonefi Regnanti , che ingrandito tuttodì lo inoltravano 
di Tempre nuovi Cartelli fecondo le leggi, che nella pri- 
ma noftra Scrittura fi additarono. 


*8 LI fc 
I I 

Diritto P abilito da Federico nel detto Territorio 
alla Città. 

P Ofto già in chiaro il Territorio , che alla Città fe* 
gnò l’Imperador Federico, inoltrar ci polliamo a bi- 
lanciar il diritto fu di elfo alla Città ftabilito , e que- 
fta dilTamina à benanche la fua forza nella fallace ipo- 
teli , che per Territorio della Città dabilir fi dovelfe 
redenzione tutta , che nella mappa topografica dall’Av- 
verfario fi è defcritta. 

Non altra fu dell’ Imp. Federico l’idea , che pubblicati ì 
Callelli e Terre co’ loro fondi a Cornu putridi per to- 
tum Amitemum , ed uguagliati fra due meli al ludo , 
fedefse colà in aria riguardevole la fola Città dell’Aquila, 
come fi è di (opra diinodrato . Con quefia idea l’ Im- 
peradore quella edenzione alla Città concede, ed ecco 
così ad un punto foddisfatto il bifogno dello Stato, e fal- 
vato infieme l’interelTe di que Naturali . Egli così pa- 
go vedea il fuo dilegno, di munir quella Frontiera con 
una Città forte: dilegno, al quale corrifponder non po- 
tea, com’egli fi fpiega , la debolezza di tante picciole 
membra fparfe,e divife fra loro: onde volle, che tutte 
fi umifero in un corpo folo. La bafe adunque dello da- 
bilimento del cennato Territorio per la Città, fi raggi- 
ra fu la demolizione de’Cadelli, a’ quali prima fi ap- 
partenea. Uniti i Cadclli in un corpo folo, vai quan- 
to a dire, fopprejjì i loro vocaboli , e le fabbriche , e rac- 
colti nella nuova Città i di loro abitanti ; tutta quella 
edenzione di Terreno diveniva per voler di Federico il 
Territorio della Città idelfa. 

Ecco che cosà lo’nterelfe benanche falvava de’privati ; mentre, 
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fe que’ Naturali abbandonavano i patrj Nidi deboli e vili, 
fe demotivanti; ad altro la novità non tendea , che a farli 
Cittadini di una Città più fattola, e quindi in aria di abi- 
tatori della raedefima nelle patrie contrade il godimento 
continuavano, che per l’addietro vi ebbero quai Naturali 
de’ relpettivi Callelli * 

Leggati pure e rileggali *1 voluta Diploma di Federico , 
e fi ci mollri quel Capitolo , o le parole ci fi additi» 
no, dalle quali una diveria. idea rilevar fi pofl'a di quel 
Sovrano. 

Non furono già que T Cade! li e Terre, oconfifcate, o porte 
a toqquailro: cfillono per la maggior parte tuttavia in 
piedi , perche il Diploma di Federico non uicl mai alla 
luce: perche la Città con altro e tutto diverto diiegno 
fu eretta da Corrado, ei indi rialzata dalle rovine dal 
Re Carlo I. di Angiò . Con qual coraggio adunque li 
può imprendere, che ’l Territorio, in cui lite tono, e 
che da iecoli godono, come proprio, tante Terre e Ca- 
rtelli, eltimar fi debba della Città? Che altro vuol di- 
* re in buon linguaggio, una iembiante imprefa, che im 
filiere a capo di cinque e più fecoli, per la decozione 
di una forinola rinvenuta a forte in Pietro delle Vi- 
gne, e veder oggi confilcate unte Terre e polle bar- 
baramente a foqquadro. 

I I I 

Si efamtna il diritto della fuccejpone a Contadi di Ami- 
terno , Forcona , e Valva dal T Urno Putrido a 
prò della Città dell" Aquila , e le altre cofc 
riguardanti il ferreo del pretefo Diploma 
di Federico. 

Q Uerto è il tempo e l’opportuno luogo, per avvifar le 
leggi, mercè le quali il retaggio di Amiterno e For- 
cona 
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coita trafmelfo fi vuole alla Cittk ddf Aquila * e i de- 
cantati principi , da' quali traggono [origina le cofe y che 
l’ Uomo grande declama * di avere nella fua prima ferir • 
tura dii velate* • 

Per fondare il Valentuomo un sì fatto diritto di fuccef 
fione a prò della iua Citri nella reditk di Ainiterno 
e Forcona , e per nuova economia di Stato , a’ Conti 
di effe * come ficennò* llabililce quelli Canoni generali 
su la polizia de' Longobardi fino a tempi di Federica 
II. : Che fotta i Longobardi i Conti , e freno i Go- 
verna Jori delle Città diedero a coltura luoghi inculti di 
loro piena proprietà a monaci , ed a focolari : che i con * 
ceffonar} vi chiamarono Coloni * Vajfi , Servi , Villici : 
che ajfegnarono loro i tuguri r ecafe y onde furfero le da* 
te y i cen-gi ( 2 c. Ecco per la prima volta i Servi er- 
ranti fra le tenebre de’fecoli barbarici* che l’ invito at- 
tendeaoo di chi dava loro i fuoi Terreni a coltura . Si fog- 
gi ugrre, che con fai lumi per la Jloria di que' tempi, com- 
prende/} , come gli abitatori a guifa di f empiici Coloni 
corrifpondeano alle Città il cenfo y le date , i fervigg /’ y 
le 'decime , le perjone addette alle Glebbe\ Ò‘c.{pag. 24. 
(2 feq-CX 28. Alleg. 2. (2 alleg.i. pag.iu. ad 214.) 

Un’ altro importanti Ài mo Canone è quello : Che qualun* 
que Cafìello Valvenfe y Forconenfe , 0 Amitemino tanto 
ave a di Territorio , quanto ne cedi , 0 ne donò il Con- 
te di ciafcuna di effe Città a colonia : ( cit . alleg. U 
pag ► 214* ) ^ 

Con quelti Canoni ’ftefli determina fotto de’ Normanni la 
polizia* e la vuole tuttavia l’iftefia pè tempi di Fede- 
rico. Continua benanche fotto di quell’ Auguilo l’idea* 
che il Territorio di un Cafìello era allora il territorio 
proprietario del Signore ; ma non già il demaniale della 
Univerfuà , la quote non facea. in quel tempo corpo di , 
Comunità . (pa&% o<) . *•.. 

" Quin- 
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'Quindi vuole , che la divisone fra Cartello c Cartello a 
diftinguere foltanto fervifle il Portello de’ refpettivi Ba- 
roni : Ma che cjuefta divifeone non facea Territorio fe- 
p arato JuìP idea prefente : Che 7 Contado facea Territo- 
rio Demaniale , e non il C afelio , ch'era in ejfo Terri- 
torio filanto (ih. ). 

Ma egli è qui da rifletterli , per non eflere in equivoco, 
la nozione della parola Territorio , varia fecondo i di- 
vertì riguardi , che fi ufi . 

La vafta eftenzione di un Regno dicefi Territorio del So- 
vrano di erto , non già perchè regolarmente ne abbia 
egli la proprietà di ogni parte, come gode Tizio della 
fua Vigna ; ma in riguardo del dominio politico ed emi- 
nente , per virtù della Sovranità . A riguardo de’ Ma- 
giftrati quell’ertenrione tutta col nome di Territorio fi 
addita, su di cui abbiano efiì’l jus terrendi , o fia fub- 
movendi , indipendentemente dai dominio, che su le par- 
ti di quella eftenzione fia ne’ particolari Poflertori , e da’ 
Confini delle Città e Terre ; ma fecondo le difpofizioni 
ed economia delle giurisdizioni a norma del vario filic- 
ina de’ Regni . In rifpetto poi delle Città, o Calteli» 
quella eftenzione di agro fi confiderà coll’ elpreflione di 
Territorio , su la quale il corpo de’ Cittadini gode le l 
prerogative Civiche privativamente in competenza delle 
Città e Paefi finitimi . Se poi la parola Territorio fi ri- 
fletta a’ Cittadini in particolare, dinoterà il podere, il 
campo , o la vigna di ognuno , le robe in lomma di 
privato dominio. (Kjticè. de Originar. Territ.) 

Daquelta varietà di lignificati è eliciuto il Demanio, o fieno i 
fiondi, o il Territorio Demaniale. Non fi addita già con 
quello nome quella eftenzione di terreno, su di cui o 1 
Magiftrato, o la Comunità elercita i (noi diritti; ma ne* 
fecoli barbarici lignificò que’ fendi particolari, chegodeano 
le Comunità , o i Baroni ne’ feudi., lenza parlare qui 
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dgl Demanio della Corona. Noi appelliamo Comunità il 
corpo de’ Cittadini , che à ufiziali , e rendite proprie . " 
Quale mai foflfe lo flato delle Città, fotto il Romano 
Impero , egli è affai noto agli Eruditi . Qui non oc- 
corre di veder altro, che lo (lato di effe fotto a’ Lon- 
gobardi , a ’ Normanni , e Svevi , e veder nel punto 
ideilo la loro forma, c la varia ragione de’ Territorj; 
Ben fi fa, che inondata l’Italia da’ Longobardi, ove pe- - 
netrarono nel 568. fotto di Alboino lor Duce , ed in- 
di primo loro Re nella medefima; loffri ella in tutte le 
fue parti un cangiamento totale di polizia , e nuovi 
coftumi apprefe e nuove leggi . 

Ufarono que’ barbari vincitori ampiamente del diritto 
della vittoria . Quindi chiunque avverta , che non già 
vaghi di trionfi floggiarono dalle orride contrade del 
Settentrione , ma per iftabilirfi fu le fpalle de’ vinti ; 
può di leggieri comprendere il danno de’ Provinciali, 
per fituarfi un diluvio di vincitori fuperbi, e lprovve-r 
duti di: tutto. • • . 

Ora qual meraviglia è , che fovvente nelle vecchie 
carte incontrali la rimembranza de’ fervi , aferitti alla 
plebe, coloni e rufìici ? Teneano elfi a quelli* ufi molti 
^ ’m piega ti nelle ville, Terre e Corti ferbate per loro* 
Non fono però quefti foli vocaboli ballanti a deci- 
dere generalmente la fituazione degl’ Italiani , e fit 
far il dominio de’ Re , e i diritti de’ loro Miniftrij, 
e la foggezione de’ Popoli. In quella guifa ci con- 
verrebbe di raffigurar in un punto i poveri Italia^ 
ni n quale branco di fchiavi menati in quefla , e in 
quell’altra villa, e difperfi in- fortuna per le compagne, 
vivere giorni fervili e mifere voli , peggio che gli 
Ebrei, allorché lavoravano mattoni fotto di Faraone in 
Egitto , o, quando la loro fchiavitb deploravano per 
flumina Babjrlanis . Molti forfè incontrarono quella du- 
s >/ ra 
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ra forte : Ad altri forfè i bilogni della vita configlia- 
rono d’ impiegarli a titolo di opera) fu fondi , che 
prima goderono da Padroni . Altri ne ottennero con* 
ceffoni più benigne , onde le date , e i cetili deriva- 
rono ; ma quella non fu la forte di tutti , non fu de- 
gl’ Italiani ioltanto, e così ugualmente trattata non fu 
in generale da que’ barbari Vincitori l’Italia. 

Egli è vero , che un Uomo dottiamo fu le cofe de’ 
tempi di mezzo, Camillo Pellegrino , nella prefazione al- 
l’Anonimo Salernitano portò opinione, che niuno Lon- 
gobardo folTe in Italia , che non godefle il preggio 
della nobiltà: Vtr Longobardus t die’ egli, ideoque nobttis. 
E tal fuo detto egli lpiega con dire Longobardi omnes 
fordidis ab artibui femper abjlmuere , dum rebus potiti 
fune profperis , ac primeva in dignitare permanfere j 
nullufque in tota gente habeatur , qui fublimis (7 illu • 
J ìris , hoc ejl Patritius non ccnferetur . Ma il chiarifli- 
mo Muratori , abbattutofi in quello fentimento del Pel- 
le gr ino > non potè contenerti di ripigliarlo così : Chi à 
ajftcurato il Pellegrino , che a muri arte fordida fi ap- 
pi ic affé alcuno de Longobardi ? Vi erano anelile , o fio- 
tto ferve Longobarde , come rifulsa dalla Legge CXCJV. 
di Rotori. Anche de' Longobardi vi faranno fiati alcuni 
fervi , e quefii alcerto erano efclufi dalla condizione dd. 
Nobili. Però pii* fiteuro è il credere , che anche fra Lon- 
gobardi fi trovajje il triplicato ordine de' Nobili , degli 
Ingenui , e de Servi . Noi vedremo , che anche molti 
degli ingenui Longobardi per la loro povertà coltivava- 
no le Terre altrui &c, ( dif. 1 3 . fu le antiche ltal. ) 

Quindi quello infigne Scrittore , ed intefo da vero delle 
cofe attinenti d tempi di tnezgo, fenza punto con ciò de- 
fraudar del fuo merito il valentifiimo Avvertano, avvifa, 
che oggidì liberi fono tutti i Popoli dell’Italia, e tanti 
altri dell’occidentale Criftianità; laddove ne’vecchi tempi 

di 
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di due forti fu la condizione degli uomini , cioè liberi 
e /eroi, conforme fi offervò da’Goti, Longobardi , Fran- 
chi, e Germani, e ficcarne al tempo de'Romani , così an- 
cora ne ’ fujfeguenti Barbarici fi dividea il corpo de’liberi 
in due dadi, cioè in ingenui, e nati liberi, e in liberti, a’ 
quali dopo la ferviti! era fiata conceduta la libertà dal 
iuo Signore. Godeano i primi una fpezie di nobiltà in- 
nata; non cosi i fecondi, che acquiftavano bensi la liber- 
tà, ma non già alcuna nobiltà. I di loro pofteri nondime- 
no, perduta la memoria della fervitù , confeguir poteano 
il pregio della nobiltà. Gli uomini liberi, cosi furono ap- 
pellati, perche non fottopofti al dominio di alcuno, fuor- 
ché al Politico del Principe, il quale non toglieva, che 
l’uomo fotte fui jurisj 

Chiunque da capo a fondo elfamini gli editti pubblicati da’ 
varj Re della Nazione Longobarda in Italia, dati alla lu- 
ce dal Muratori per intiero, ed arricchiti delle formole 
de’giudizj di allora, per maggior loro chiarezza, co’quali 
fino a quel tempo fi componea il corpo del loro diritto; 
non potrà mai addimoftfar con 'elfi la menoma differenza 
fra gl’italiani, e i Longobardi. Indiftintamente fi veggono 
confervati ad ognuno i dominj, e ftabiliti i mezzi per 
eonfèguirli, ed illefi rimarti i diritti delle perfone. Non * 
intendiamo con ciò di fituarli in una bilancia uguale. Cer- 
tamente degli Italiani gran numero, o fia per voler de’ 
vincitori, o per lamiferia, in cui molti Spogliati de’ loro 
averi fi viddero, piegar dovettero il capo a fervir que’bar- 
bari, ed a coltivarne le ville; ma avvisò il Muratori nel 
medefimo impiego gli ftelfi Longobardi . Non può adun- 
que da ciò inferirli , che fu quella una forte generale, 
ed a tutti comune. 

Eftinto poi nel 774. il dominio di quella Nazione in Italia, 
colla prigionia del ReDefiderio in Pavia , e pattato così 
a’Franchi, ed indi a’ Tedefchi il Regno Italico; o fi ri- 
• , . H guar- 
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guardano i Capitolari di Carlo M^de’fuoi FiglieSuccefTo- 
ri Franchi, o gli ftabilimenri de’ITedefchi, onde il corpo 
delle leggi d’Italia fi accrebbe, comparirà lempre più be- 
nigna la condizione degl’italiani. 

Ma in riguardo delle Contrade, che formano il campo della 
preiente controverfia, egli è "d’uopo a’Capitolari di Carlo 
M. ed alle leggi ordinate dagl’ Imperadori di Lamagnà 
nelle loro diete tenute in Italia , aggiugnere i regola- 
menti,© fieno i Capitolari de’ Duchi, ed indi Principi di 
Benevemp, che ’l dominio ftendeano anche in quelle Con- 
trade in confine del Ducato Romano, e di Spoleti ( fV/Zeg. 
in di j[ fina Ducar.Benev.ad occidentem). 

Non accade qui, per rilevare l’autorità di que’Capitolari, d’ 
inoltrarci nelle varie vicende della Signoria de’ Principi 
di Benevento. E’ nota la pace dei Principe A rechi con . 
Carlo M.( Ere bemp.pref. Pelle g.pag. i ój.nu.x.) e che febbene 
Grimoaldo di lui Figlio, feoflò il giogo di Pipino Re d’Ita- 
lia, riprefle l’ardire, e le forze de’Francefi; nondimeno il 
Principe Grimoaldo Il.d’indole inclinata alla quiete, tri- 
butario fi refe a’Re d’Italia, ed indi Ludovico II.Re d* 
Italia a preghiere de’ Beneventani fi portò colà, e partì 
quel Principato fra Radelchi e Siconolfo, i quali gli giu» 
rarono fedeltà ; e dietro a quelli principi tratto tratto 
avanzatali vidde , fra la debolezza di que’ Principi o 
per diritto, o di fatto l’autorità degli mperadori di Oc- 
cidente. 

Imperciocché oltre al doverli riflettere dietro le tracciedi 
Ugone Crocio col celebre Crifiiano Tomafio y che fideli - 
tatti promijfto non infert fub/ettionem . . . F adora ina - 
quali a non tollero Majeflatem ( de orig. fcud.§. I dit.g. §.I I Jit. 

C.§.i iJit.t. ) 

Importa qui foltanto di avvertire per la fòrza depennati 
loro Capitolari, che que’Principi, anche dopodieffere di- 
venuti Tributar; de’Francefi, ritennero le Supreme Regi» 

lie, 
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lie, e i diritti di Sovranità, com’è chiaro della ftoria. 

Sicché o fi riguarda il Capitolare del Principe Sicardo,con 
cui fermò la pace «'Napoletani nel 836. (Pelleg.pag.73. ) 
t l’altro col quale nel 851.fi raffodòla divifione di quel 
Principato fra Radelchi,e Siconoifo, invece di conofcerfii 
Popoli nello flato di aicrittizj, coloni, villani, terziatori, 
affai manifefta trafporre in erti, in grado di liberili, la ge- 
neralità delle perfone. 

Per mentre fiorì il Regnode’ Longobardi, al governo delle Città 
fi flabilirono i Duchi , o i Conti, conforme il Warnefrido at- 
tera, che nella morte di Clefifi ritrovavano proporti co- 
me Duchi al governo di Pavia Zaban, in Milano Al- 
boino &c. Si diftingueano fra* Duchi , i maggiori , i’ 
autorità de’ quali fi rtendea su di una intiera Provincia. 
Di tali Duchi nel Regno Longobardico non più, che due 
fi contano; cioè quei di Benevento e Spoleti, perche fi 
ritrovavano que’Paefi circondati dalle Città, e Fortezze de* 
Greci, che tuttavia fioreggiavano nel Littorale di que- 
llo Regno, giuda la fua prelente eftenzione, e nel Duca- 
to Romano, ed Efarcato di Ravenna. I Conti per altra 
parte non erano, che i Governadori delle Città. Il loro . 
ufizio confìrtea nel governo della milizia, sì in tempo di 
pace, che di Guerra, e nel decidere le liti del Popolo, 
le erano portati da’minori Tribunali al fuo. Dalla voce 
comes fi formò pofeia Comitatus , parola indicante tutto 
il territorio con Terre, Cartella , e Ville fottopoflo al 
comando ed alla giurifdizione del Conte ( Murar, ibid. 
dijf. 8'.) Quindi è da nfletterfi,che in ravvifandofi nelle ad- 
ditate memorie detto Monteilam cum omnibus Caftellis 
ejus-Tranim cum omnibus G a fletti s Ò‘ Villa circurrrqua - 
que pofltis , non avea già una si fatta maniera di elpri- 
-mere, come unite quelle ville e Cartelli con una qualche 
Città, la relazione alla ragione del territorio in rif petto 
delle civiche prerogative, e delle Univerfitàdelie Terre e 

Ha Ca- 
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Cartelli; Ma dipendeva dalla forma del governo, e dalla 
polizia di allora ; cioè dall’ ertere fotto il comando del 
Conte, o del Gaftaldo di una tal Città, così pe’l politi- 
co e civile, come pe ’l militare, i Cartelli, le Ville, eie pic- 
ciole vicine Terre. 

Da tutto ciò ben G vede , fe con fomma perizia di tai 
cofe attinenti arnesi tempi l’Uomo grande nell’uno, e 1’ 
altro tomo della Difefa della fua Città alluma , che ’l 
territorio di un’intiero Contado forte in proprietà de’Con- 
ti, e per confeguen-^a delle Città, delle quali erano Conti ; 
onde ogni Ca/ìello tanto avea di territorio , quanto ne do- 
nb y o ne cedè il Conte di ciafcuna Città a colonia (pag. 
Zl^alleg.u& pag.iq.alleg.Z. ) 

Non potea di veramente ragionarne chi su le fole Cronache 
Vulturnenfì, Cafaurienji, e Farfenft adottrinato G era su la 
cognizione de’fecoli Barbarici . Altro da’ parti chefiaddi- 
tanodi quelle Cronache, non G rileva, che di aver le Città 
di Amiterno, Forcona, e Vaivai loro Conti ottenuti; ma 
non G avvila in effe la polizia, e i regolamenti de’Con- 
tadi medeGmi. . 

Il diritto adunque de’Conti fotto deTongobardi non riguardava 
la Signoria, e ’l dominio de’ Contadi; Molto menola ragione 
di Contado mvolvea il dominio de’ territorj.Laonde, fe i Ca^ 
ftelli ora conteG porti erano nel Contado di Amiterno, 
di Forcona, e di Valva, nelle di loro pertinenze e di- 
ftretto; altra non è, per lo tempo de’Longobardi , di tai 
efpreffioni la forza, che di erter’ effi fotto il comando e 
la giurifdizione de’Conti di Amiterno, Forcona &c. fenza 
punto mifchiarc’il territorio a riguardo delle rifpettive 
Comunità, e delle civiche prerogative, o del privato do- 
minio. i 

Comunemente fi è creduto, che fotto i Longobardi comin- 
cialTero in Italia i Feudi; ma il chiariffimo Muratori du- 
bitò di quella opinione nella diJf.Xl,$\ìk Antichità Ita-, 
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l ane; perche nulla s’incontra nelle leggi e memorie di 
quella Nazione, onde fi argomentino ulati fra loro i Feu- 
di. Tuttavia per mentre durò la Sovranità d’Italia pref- 
fo di quella Nazione, il nome di Conte, eGaitaldo, Tuo- 
nava ufizio, e non già Signoria. 

Ma innanzi del Muratori un Germano intefiflìmo di quella 
materia, per gli ftcffi motivi confurat’avea quella peraltro 
comune credenza (Tbom.in dijj. [eletta cap. bijìonx Juris 
feud.Germ.^.^^. (T de orig.fe*d.n.§.%.Ò‘ 4. cum not. & §. 13. 
Ut. 1.) avvertendo fopratutto,che fra le leggi de’Longobar- 
di ex fola qux sfufìores bnbent Carolum magnum & fucccf- 
fores de materia feudorum tra&ant. (cit. §.33.) 

Giulia il penfare di quello infigne Letterato, può avvifarfi.che 
dalla polizia fidata in Italia dalflmp.Carlo M., allorché fi 
ritirò nella Francia, cominciaflero a fpargere le radici i Feu- 
di. Pensò egli da faggio Principe di lafciar a’Duchi, Con- 
ti, &c. della fteffii Nazione Longobarda il libero governo 
de’Ducati, e delle Città, con obbligarli però alla fua per- 
fona col giuramento della fedeltà: Non trasferiva da elfi 
ad altri ’l Ducato, o il Contado, fe non per fellonia, ov- 
vero fe fcnza figliuoli mancafTero.Quindi ribeilatofiRodgan- 
do Duca del Friuli, calò Carlo , sbrigato che fu dalla 
guerra, co’Saffoni, in Italia, fconfiflè quel rubello, e con 

- terribile efempio gli fece troncare il capo, e fopprefloit 
Ducato, diede a ciafcuna Città i Conti. 

Fra le ben conte rivoluzioni d’Italia, la lontananza de’ReFran- 
chi,e de’Tedefchi, ebbero campo i Conti &c. di allargar 
pa(To palfo la loro autorità su le Città e Terre commefTegli,e- 
di riguardarle in aria di Signori; ecco come tutto di più pro- 
fonde fparfero le radici i Feudi,eì proprio nome acquiftarono; 
affegnoche fotto di Corrado il Salico non puraflbdata fi era la 
conluetudine di ammetterti i figli dopo la morte de’loro 
Padri; ma inoltrati fi erano ad afpirarvi anche i nipoti 
fuperftiti dal figlio predefunto, o’I fratello del defunto ; 
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ficche come narra vuippone, queU’Imp.aflTaif&mo fi affez- 
zionò i fuoi feguaci,con avere nella Dieta , che celebrò 
in Roncaglia nel 1026., riabilito per diritto a prò de’ ni- 
poti^ del fratello la iucceflìone , e nel 1137. Lotario 
lirici ammife ben anche il patruo. 

Ecco il fato de’Duchi, e Conti nel Regno Italico : lode- 
termini pure a fuo talento il peritiflimo Avverfario , e 
di fuo capriccio decida , di elferfi continuato fotto a* 
Franchile Tedefchi l’ufo della loro dignità, come dolce- 
mente la credè riabilita dopo la morte di Clefi , cioè 
fenza diftinguere 1 ’ epoca di ufieio, e quella di Signoria 
ne’Conti e Duchi medelìmi. 

Ma con buona fua pace, pur troppo majufcolo in lui è l’abbaglio 
o fi riguardi ’l primo ftato de’Conti &c. 0 il fecondo, di 
volere in proprietà preflb di loro il territorio delle Cit- 
tà, e de’Caftelli, in fomma diremo ora de’Feudi. 

Per mentre i Conti a titolo di uficiali del Regno, reggea- 
no i Contadi, difponeano al miglior modo pe’ loro So- 
vrani de’fondi e delle tenute fpettanti alla Parte pubbli- 
ca , oltre degli altri pefi e vettigali ’mpofti a’ fudditi, 
Parte pubblica fi difle ne’fecoli barbarici la Camera de’ 
Re, in fomma il Filco ( MuratJiff.\%. su le anticb.Ital.) 

Egli è ciò chiaro da un Capitolare di Carlo M.del 8o5. 
c. VU. Auditum babemut qual iter & Comites , & alti bo- 
mines qui nojìra beneficia babere videntur^ comp arene ftbi 
proprie tates de ipfo n offro Beneficio , & faci unt fervire ad 
ipfas proprietates fervientes nofìros de eorum benefìcio , & 
curtes nofìra remanent deferta & in aliquibus locis ipfi 
vicinantes multa mala patiuntur. Se tutto il territorio era 
in proprietà de’ Conti , come qui compar ant ftbi proprie- 
tates , o fieno fondi di privato dominio? Se tanto avea- 
no i naturali, quanto di terreno concedea loro il Conte, 
come circofcrivonfi qui le Corti noflre , in fomma i predj 
ferbati al Fiico,e’l danno fi efaggera de’vicini? 


Digitized by Google 



4 


LXIII fa' 

Pa fiate indi le Ci t tk e Terre in Signoria, di quefti fondi 
e Corti difpofero dii , come Signori , e furono i be- 
ni demaniali dei Baroni , cioè di loro dominio . Que- 
fti fono i fondi , de’ quali le conceflioni faceano a lo- 
ro modo , e ne davano pane in beneficio , o fia in 
fuffeudo e fi procacciavano in cotal guifa i Vaffalli ad 
elempio de’ Re . Erano coltoro tenuti a fervire il lo- 
ro Signore , allorché marciar dovea in guerra , ed 
anche ad adii cere ad effi per onore in certi tempi , o 
come fogliam dire far loro la Corte ; Di tai Vaffallt 
forniti erano gli Earoni di Am iremo e Forcona , come 
fi avvila dal cennato Regiltro del 1187., e qui anche 
allude il voluto privilegio di Federico, laddove nel difcior- 
re que* naturali dalla foggezzione de’ Baroni , dice ab- 
folventes eoi ab omni fidchtatc Vajfalagii , feu homagù 

- juramento quod de mandato Prxdecejforum noJlrorum % aut 
nojbro , vel fine mandato prxdittis Domina eorum b attenui 
prxftiterunt. 

Può penfarfi, che Tlmperadore impegnato di porre in freno 
il Baronaggio, a lui affai molefto, fi determinò infine a 
pubblicare la Cofiit.Hac edittali , colla quale le fubinfeu- 
dazioni vietò, ed ogni alienazione di parte de’ bene del 
Feudo, per impedir a’ Baroni e Conti i fuffeudatar; , e 
conceflìonarj ; mercè l’ufo de’ quali, non emolavano loia- 
mente il regai decoro nelle comparfe ; ma ribellandoli, 
forniti erano al miglior uopo di collanti feguaci . Da 
quella Coftituzione anco fi vede, quanto impropriamen- 
te il chiarilfimo Avverfario, per ben intendere ileontefo 
Diploma , pensò di adattare la mente di Federico II. 
alle maffì me dell’Avolo, il Barbarofla, fecondo le leggi che 
pubblicò in Roncaglia , delle quali parla Radevico (pag. 
loi.alleg.il?) 

Pe’ primi tempi de’Longobardi fcrive il Muratori,che il po- 
co, che rella delle loro memorie dk molti indizj , che 

an- 
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anche allora la Cittadinanza fi poteffe ragunare, aveflè 
ordine e magiftrati, e beni ftabili in comune.Addita, che 
S.Gregorio M.contemporanep di Agilulfo IV.Re de’ Lon- 
gobardi in Italia , lerive la epifiola IV.dei lib.Xl.Populo , 
Preesbiteris , Diaconis , & Clero Mediolanenft , compiangen- 
do la morte deH’Arcivefcovo Coftanzo, ed un’altra a’rae- 
defimi coll’ifteffo titolo. Se non vi era allora nelle Città, 
figura alcuna di comunità, odi Ordine fotto qualche ma- 
gidrato, chi del Popolo avrebbe ricevute, e lette le let- 
tere del Pontefice e date le rifpofle ( dijf. delle an- 
ticb.ltal. ) Anche Giovanni Vili. Papa nell’epiftola V. 
fcrive ClerOy Ordini , & Plebi Valvenfis Ecclefite . Qui 
ci è chiara la menzione dell’Ordine o fia il magiftrato 
del Popolo.Queda Città è ben conofciuta aU’Avverfario, 
ed era allora fotto il dominio de’Longobardi. Comanda 
Lotario I. Augufto nella leg. 48 . che i Regj Melfi, de- 
pongano i Scabini cattivi, & cumtotius P apuli confenfu 
in eorum loco bonos eltgant. Adunque alla elezione de’Sca- 
bini, concorrea il conlenfo del Popolo. E come potea il 
Popolo eleggerli, fe non vi era qualche Ordine, Collegio, 
ed Univerfità, dove prefedefiero magiftrati, che regolaf- 
fero quella facenda? Apparrenea anche al Popolo il rifa- 
cimento delle vie, de’ ponti e de’ porti , come apparifee 
della leg.XLI. del medefimo Lotario. In tempo de’Roma- 
ni lo fteffo pefo era addogato alle Città , le quali per 
quello polfedeano ltabili e gabelle. Sembra ben giuftol' 
opinare, che ufanza tale continuale anche fotto i Re Lon- 
gobardi e gl’Imperadori Franchi . Giovanni Vefcovo di 
Modena facendo nel pp 8 .una donazione al Monillero di 
S. Pietro da lui fondato , fi efprime di farla cum con- 
fenfu & notitia omnium ejufdem Santi ee Mutinenfis Ec- 
cleft/g , Militum, ac Populorum. Quello intervenire, econ- 
fentire non folo il Clero, ma anche i nobili, e’1 Popolo 
a’gravi affari della Città; non è pruova , che allora il 

Po- 


Digitized by Google 


LXV 

Popolo gddeffe qualche autorità, e ritene/Te alcuna forma 
di comunità. 

Quindi così Tappiamo dal Muratori fteflb, che nel1014.il 
Popolo di Modena godea bona comunalia . Ne farà im- 
proprio il riflettere, che fe le Città lotto a’Longobardi 
corpo non faceano di comunità; e non pofledeano beni 
in comune; come mai fenza ftabilirfi’l tempo di una nuo- 
va polizia introdotta a loro prò in Italia, il godimento 
acquiftaflero di tai fondi comunali , e la forma ripigliaf- 
fero di comunità; Acche crefciute tuttodì in potenza in- 
cominciar poteano, fin dalla fine del X.lecolo,come pruova 
il lodato Muratori nella dijf. 45., a mordere il freno,e ti- 
rando avanti ne’loro impegni, già nel fecolo Xl.fotto di 
Arrigo VI. Re di Germania e d’ Italia, fi richiamarono 
alla libertà, e prefero figura di Repubblica. 

Dalle memorie de’ Normanni non folo chiara apparifce la 
loro polizia , ma può prenderli lume , per avvifarfi lo 
fiato in cui trovarono lotto a’ Longobardi le Provincie, 
che oggi quello florido Regno compongono. 

Dopo che l’Imp. Errico ftabilito vidde su la Cattedra Ro- 
mana il Pontefice Clemente II., tolti già i trèSocjnel 
Papato Silveftro III., Benedetto e Gregorio VI., calò nell’ 
anno 1047. in quelle Provincie. Reggea il Principato dì 
Benevento Pandolfo III. col luo figliuolo Landolfo Lon- 
gobardi.* fi portò alla volta di quella Città; mai Bene- 
ventani memori della poco buona grazia degl’Imperato* 
ri, e della fcarla civiltà ufata loro dagli Alemani per 1 ’ 
addietro, chiufero le porte della Città , ne vollero pie- 
garfi mai ad ammettervi Errico. Un sì atroce attenta- 
to in perfona di eflò Augulto, tutto fi attribuifce da Leo- 
ne Oftienfe a’Beneventani. Irritato Errico fcaricò il fuo 
fdegno a danni della Città : Avrebbe potuto egli fpo- 
gliar que’Principi delle molte Città, e Terre, che tuttavia 
negli Apruzzi, nel Contado di Molife, ed altre Provin- 
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eie godeanorpotea fpogliarli dcll’iftefia Città di Benevento, 
invertendone! Normanni, fe creduti favelle a parte dell’ a t- 
tentato fuédetto; ma li lalciò egli’n pace, e rivolto tutto 
a danni della Città , fcomunicar la fece dal Pontefice Cle- 
mente, ch’era con lui: la fpogliò del territorio.' e ne in- 
verti i Normanni tot am Civitatem a Romano Pontifica 
qui cum illotum erat, exeomun icari ferir, cun&amque Be* 
neventanam Terram Normannii auBoritate fua confìrmant 
(Jib.i.c. 80. ) Quell opporli, e refiftere della Città di Bene- 
vento ad Errico, fenza vedervi la mano di que’ Principi; 
non fa conofcere con qual’aria, ed autorità la Città di 
Benevento fi mantenea? Se’l territorio di una Città fla- 
to forte fotto a’Longobardi il proprietario del Signore: Se 
la pertinenza del territorio non diftingueafi da’diritti delle 
comunità, delle quali non vi era un’ombra ; come può 
ftare, che Lione Oftienfe, chiama quel territorio Terra 
Beneventana? Come toglieva Errico alla Città il territo- 
rio , le ’l territorio era in proprietà del Principe Pan- 
doro , fe non era in que’tempi comune la nozione del ter- 
ritorio civico. 

In fatti veggiamo in Falcone da Benevento, che de plorando 
le gravezze, che a’Beneventani ’mpofero indi i Normanni, 
o fia quando daU’ImpXotario , o quando dal Re Roggie* 
ri I. ne implorarono limmunità, ab antiqua affli Rione, 
quam Civitas , e’ dice , longi latè que perpajfa efl ( tom . 
$.Rer.ltaIq>ag> 1 2 jJit.D. ) a riguardo in fomma del Comu- 
ne di Benevento: Quindi anche così, o fia coii’ImpJLo 
tario, o col Re Roggieri, ci moftra egli ’m piegati a pre- 
garli per la detta immunità Juàtcet & feniores Topati , 
cioè, come avverte il Pellegrino, i Decurioni , i Reggi- 
mentarj della Univerfità di Benevento {incaftig.ad Fai* 
con.pag.ì 4P. ) 

Sappiamo dal Cronaco di Romoaldo, che ’l Conte Roggieri, 
itatela la morte di Guglielmo Duca di Puglia nei 1116^ 

fi por- 
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ti portò allottante in Salerno : che fa bene accolto da 
que’Cittadini, quibus tenimenta& pojfejfiones & antiquas 
confuetudines confirmavit^tom.y. Rer.lt al.col. i S^.lit.C.) ma 
fe rifguardar vogliamo il Conte Roggieri in Salerno con 
Falcone da Benevento, il vedremo su’l lido efporre a’ 
Cittadini col loro Arcivefcovo colà portatifi, le ragioni che 
avea per impoffettarfi della Città . Sentiremo come gli 
efortò a radunarli perciò a coniglio vcflram civilitatem 
imploro , quatenus confìlium babeatis , & me&c.che que’ 
Cittadini comunicato confìtto, Civitatem e/us fub fidehtate 
commiferunt ( tom.^.Rcr.ltal.p.loi.litB.) 

Siamo perfualì, che al Conte incumbea in quel punto di 
fare il fatto fuo. Ma le Falcone ci addita quc’Cittadini, 
quai Deputati della Città,su’l lido,c’l radunarli quel Popolo a 
configlio; Può tutto ciò fofliflere, coll’affunto che fotto a" 
Normanni ne meno apparifca forma di comunità nelle Uni* 
vcrfità di quello Regno ? Come può reggere si fatto attuato, 
in riflettendo su le antiche con fuetud ini di Salerno confer- 
mate da Roggieri? Dovcano effere tai confuet udini, gli 
Statuti, i Regolamenti del vivere della Città fuddetta, e fe 
Romoaldo le chiama antiche, polliamo pretenderle fin da’ 
tempi de’Longobardi. In riguardando per altra parte con- 
fermati alla Cittì i lenimenti^ e le poJfeJfìoni^gYi è ragio- 
nevole, l’avvifar anche qui non meno i privati dominj,che ’1 
territorio della Città. Colla illetta idea veggiamo il Re 
Roggieri su ’l Gattello del Salvatore, oggi dell’Uovo, trat- 
tar co’ Napoletani negotiaquadam de libertate Civitatis & 
Militate. Ci avvila su quelle parole il dottiflimo Pellegrina, 

* che nella efpreflìone liberiate abbia, giuda il linguaggio di 
Falcone, ad intenderli l’immunità della Città, e del fuo ter- 
ritorio. i j 

Quclcheperò ci porge il maggior lume per diftinguere , 
fpecialmente fotto a’ Normanni, la ragion del Tcrrito- 
rio Civico, £ è la maniera di rifcuotere i pagamenti 
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fifcali. Sotto de’Normanni rifcuotevanfi in ogni Terra per 
apprezzo, cioè per ogni dodici marche d’entrate fi paga* 
vano tre fiorini. Durò quefto fiftema fino al 1218., in 
cui Federico li. celebrò nel Cartello dell’ Uovo il parlamento 
co’ Baroni, e Pretori delle Univerfità del Regno, rappor- 
tato da Fabio Giordono nella fua Cronoca , e menziona- 
to da infiniti de’nortri Scrittori. In quel parlamento fi 
ftabifl , che da quel punto in poi fi ril'cuoteflero le 
rendite regali per Collette, le quali col tempo fi avan- 
zarono fino a lei ( Gtord. nella cron. M. S. Ma-^jel. tratt. 
dell' entrade &c. Andr. d ljem. nel cap. 1. §. estraordina- 
ri a in pr. & num. 2. Qua Jint Regai. Lue. de Pen. in 
/. 1. num. 2. C. de Indit. lib. io. Capec. Invefl. feud. verf. 
Colleflis. Micb. Rice, de Reg. Ncapol. &' Siati, lib. 4. ) 
Quindi nella Tafla importa da Carlo di Angiò nel i2Òp. 
per quanti erano in quel tempo i Cartelli pretefi dal- 
la Città , didimamente fi vede caricato il particolar pe-t 

fo ad ognuno (fai. & Alleg. 1. dell'Aquila pa - 

gin. 122.) 

O dunque lì attenda il primo fiftema, o il nuovo ftabiliro 
da Federico, chi può mai comprendere il modo, con 
cui in ogni Terra, o Città, o Cartello che forte, il pieno 
forma vafi del debito col Fifco : Con qual’ altra regola 
fi diftinguea , fe in un Luogo , che un’ altro doveflero 
i Naturali collcttarli ; fe del Territorio non godea cia- 
feuno Cartello , o Terra , in riguardo delle civiche pre- 
rogative , e de’ diritti di Comunità ? 

Ma che diremo fotto de’ Svevi ? Siamo già in un tempo 
non tanto ofeuro. Sin dal 1208. ci fa fapere il Croni- 
co di Riccardo da S. Germano, che ne’ patti della Cà- 
pitolazione conchiufa col Pontefice Innocenzo IH. Ba- 
lio di Federico da’ Conti di Celano e Fondi, per La fi- > 
curezza del Regno , vi fu il doverli armare dugento 
Soldati per la guardia della pedona del Re » La lpeta 
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fi ftabilli di ripartirti ad arbitrio degli (limatori penfa- 
iti debita , fervititfque , (7 facultatibus Comitum , & Ba- 
ronum, atque etiam Civitatum . Sicché abbiamo qui le 
facoltà, o fiano i fondi delle Città. 

Ma condonabile appena farebbe il (ottenere aflunti si Ura- 
ni pe’ tempi di Federico , a chi dal Giappone Icrivefle 
su la polizia del noltro Regno . Or che diremo di un 
Uomo légnalato nel noftru foro , ed intefo appieno di 
fai cofe attinenti d me^jt tempi , allorché gli li additi 
’l volume delle Coftituzioni del Regno pubblicate nel 
1231. in Melfi da Federico? Se gli fojfe piaciuta la let~ 
tura di que fi' opera infigne , e ’1 monumento più degno, 
che poffa bramarli, per inoltrar ficuro il piè nella po- 
lizia di allora, arrtjjìto fi farebbe di promovere si ftrani 
aflunti. Le noftre Coftituzioni a majufcoli caratteri , non 
folamente il Corpo di Comunità nelle Città ci addimo- 
ftrano , e ne’ Cartelli , ed in ogni altra Terra del Re- 
gno; Ma di più ci additano, che profittando del tempo 
le Univcrfità, fi avanzarono a crear da loro gli Officiali di 
giuftizia; Sicché fu nell’obbligo l’Imp. Federico di vietar 
l’abufo con una Coftituzione regiftrata fotto il ///. i.del 
lib.uQua piena Univerfitates &c. Nel titolo ultimo del- 
l’ ifteflò libro de Contumacia alicujus Univerfitatis il mo- 
do fi preferive da punir la contumacia delle Univerfità 
ne’giudizj. Come poteano comparire in giudizio, e con- 
dannai le Univerfità , fe non vi era forma di Comu- 
nità? Nella Coftituzione generali a , eh’ è fotto il titolo 
Ut Univerfitas accufata &c. al lib. a. vergiamo i Stra- 
daci delle Univerfità; a’ quali ordina Federico di difen- 
dere , non che ne’ civili , ma benanche ne’ criminali giu- 
dizj le loro Univerfità, o in competenza di altre Uni- 
verfità , o di Particolari . 

Eflèndo 1 ’ Imper. Federico in Foggia nel 1232. gli ordini 
circolari fpiccòr nel Regno, ut de qualibet Civitate ,vel 
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Cajlro , duo de meliortbus accedane ad ipfum prò utili- 
tate Regni , & commodo generali . ( Riccard. a S. Germ, 
in Cron.) 

Nel 1233. preflò di Meffina ordinò Federico , di tener- 
li due volte in ogni anno le Corti generali nel Regno , 
per fentirfi gli aggravj , che a’ Tuoi fudditi arrecava- 
no i Giudici , e gli altri, benché maggiori Officiali 
di giuftizia. Voile in quelle Corti quattro Deputati di 
ogni Città grande , e due di ogni altra minore Città , 
e due di ogni Cartello : intererunt quatuor de quahbet 
magna Cavitate de melioribus Terrx , bona fidei Ò 4 bo- 
na opinioni! : de aliis vero non magnis ac de Cajlelln 
duo intererunt Curiis ipfit. Chi mai eliggea quelli De- 
putati ne’ Cartelli, fe non vi erano Ufiziali, e’Magiftra- 
ti del Popolo , che regolalfero 1 ’ Elezione iftcfTa , fe ’l 
Cartello non facea Corpo di Comunità diftinto dalle Città? 

Or decida l’ irterto degnilfimo Avverfario , fe falvo 1 ’ ono- 
re della fua canizie, feufabile in lui fia il dire in aria 
di gravità , e con tuono autorevole , che tuttavia ne’ tem- 
pi di, Federico le Univerfità non facejfero Corpo di Co- 
munità ,e per confeguente fenza fondi, lenza dote, e fen- 
za Territorio? 

V irterto controverfo Diploma di Federico /incerar lo po- 
tea di contezze per altro affai trite . Egli alla Comu- 
nità della nuova Città pensò fulle prime di rtabilir la 
dote, e ’1 patrimonio su leSclve, e Bofchi delle Terre, 
che confiicò : ad opm univerjìtatis ipfius . Ecco il Co- 
mune, o fia il Corpo della nuova Città: efprime Syl- 
va! omnei , Ù" nemora Terrarum : i fondi fono quelli, e 
la dote di quelle Terre, e Cartelli. Tutto ciò però nemeno 
fu ballante : Alla Città iftelfa legnò il Territorio a cornu 
Putridi per totum Amiternum . Ecco la piò brillante memo- 
ria, per convincere l’Av verfario , Su la polizia di quei tempi. 

Ma chi mai potrebbe qui darli a credere, che un Uo- 
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mo del più maturo difeernimento, languir dovefTe in fi- 
ne fra il più tempeftofo delirio? Dopoché Federico di- 
fciolfe, come dicemmo, que’ Naturali dal vaflallaggio , 
ferviti!, e foggezione de’ Baroni corrifpondentemenre al- 
la varia loro condizione , dichiarò la Città perpetua- 
mente del fuo Demanio , e come fua Camera Ipecia- 
le , e proibi di richiamarli da lei coloro , che vi fof- 
fero concorfi , e di paflare in dominio , & Jurisdiftio- 
ne , Jive Conditione Comitum , vel quarumlibet aliarum 
Perfonarum generai iter vel particuìariter . Qui egli 
fpiegando fai parole, vuol’ indicato il Territorio gene- 
rale de’ due Contadi nella efprellione fub dominio Co- 
mitum : Riflette al Territorio proprietario de’ Signori 
1’ altra frale vel aliarum perfonarum : che nella pa- 
rola generaliter lì allude al primo , ed al fecondo Ter- 
ritorio colla parola particuìariter ( pag. 81. in fin. 
& 82.) 

In due luoghi del contefo Diploma leggiamo rifteflà efprcf- 
lìone. Uno li è al lor quando l’Impcradore dalla foggezione, 
qualunque fi folTe de’ Conti , difciolfe que’ Naturali . 
DilTe anche ivi eximimus . ... ab omni dominio , & 
furisdiftione , feu conditione Comitum , vel aliarum qua- 
rumlibet perfonarum , . . . . generaliter , feu fpecialiter 
teneantur. Non incontrò qui il Valentuomo alcuna dif- 
ficolth di fpiegare que’ Naturali liberati da qualunque 
Dominio , e Giurisd'tzionc de' proprj Baroni {pag. 77.) Ci 
difpiace folo , che per vana pompa di erudizione fia 
ricorfo, in ifpiegarle, alle Leggi pubblicate da Federico 
Barbarofla in Roncaglia ; potendogli badare la Coftitu- 
zióne ìjhia frequenter y ordinata dal noftro Federico per 
quedo Regno, Or come poco appretto leggendoli colla 
frafe ifleffa .vietato, di richiamarli dalla Città nel do- 
minio de’ Conti, e de’ Baroni quei Naturali , gli faltù 
in teda di fpìegar il dominio > e la giurisdizione per lo 
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Territorio , ed alternar il Territorio in generale e ’1 pro- 
prietario nello fpiegar gli avverbj parnculariter & ge- 
neraliter ? 

Conforme nell’ abolire il Vaflallaggio , fi efprefla Federico 
generaliter vel fpecialiter ; cioè indirizzando a tutti in 
generale 1’ abolizione , ed in particolare ad ognuno ; 
Cosi anche nell’ ovviar all’ attentato di richiatnarfi que’ 
Naturali nel Dominio e Vaflallaggio de’ Conti, e di que’ 
Signori, usò l’ ifteflè parole ; perchè vietato ugualmente 
fi conofcefle, cosi il richiamarfi nel Vaflallaggio que’ Na- 
turali tutti, generaliter ; o alcuno di elfi, patticulariter . 

Il vederfi poi oltre a Conti additate le altre Perfone vel 
aliarum pcrfonarum , così ove difciolfe Federico iVaflal- 
li , che quando proibi di richiamarfi nel Vaflallaggio , 
non fu lenza giufto motivo, attenta la polizia di que’ 
tempi. Duravano tuttavia i Villani, i fervi alcritti alla 
glebe &c. Nè di quella povera gente ve nera lotto de’foli 
Conti. Ne aveano i Baroni, i Suffeudatarj , le Chiefe 
nelle loro tenute , e i Militi , ed alienavafi una colle 
tenute iftefle. Or fe non folo i Vaflalli de’ Conti , ma 
quella altra gente ancora efentò egli queU’Augullo dal 
dominio, e foggezione de’ loro Signori; qual maraviglia 
è‘ , che di elfi facefle diftinta menzione l’ Imperadore ? 
Cosi dunque la buffala di un’ Uomo confumato in fai 
cofe attinenti a' meogi tempi , mefehinamente fi per- 
de fra ’i giro delie formole de’ Cancellieri ? Sicché, 
rotte vele ed antenne, va a rompere in una fecca , dal- 
la quale ogni giovane marinaro guardato francamente 
fi larebbe . 

Fin qui veduto abbiamo, come l’Avverfario, per fonda- 
re nella fua Città il diritto della fucceffione alla ere- 
dità di Amiterno &c., abbia ingrandita la ragione de’ 
Conti, ed abolite le comunità tutte nel Regno: ingtii- 
fachè non fi ritenne dal dire, che in quelle nojìre patrie 
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Contrade , piucbe altrove durarono i VaJJt , o ftano fervi 
aferitti alla glebe (pag. 79. ) Un Cartello non era, per 
fua quiete , qualche Villa co’ coloni , giuda l’ idea pre- 
fente . Per sì fatte Ville va bene H dire, che tanto ab- 
biano di ragione i coloni in erte, quanta loro ne dia, 
o di terreno conceda il Padrone ; Fra’ prefenti coloni 
di tai Ville, qual forma di Comunità può mai idearli? 
Ma qui parliamo di Cartelli , e Ville, cioè Terre con 
popolo, co’ loro Magiftrati, in fomma di perfette Comu- 
nità, giuda la prelente idea. 

Ci rincrel’ce però di fentir da un Uomo intefiflìmo , come 
il degno Difenlor dell’Aquila, della intrigatijftma Storia 
dc'fccoli barbarici , fpiegarfi i VaJJt , pe’/eru/ aferitti alla 
glebe. Il dubbio fra gli Eruditi è flato, fe collantemente 
colnome di Vaffo fi dinotarti ro i feudatar), come preten- 
de ilBignon nelle note alle formole di Marculfo; ma niu- 
no à negato, che regolarmente fignificaflèro i famuli ,* do- 
mefìici de’ Re, o gran Signori , a’ quali davanfi poi dc’bc- 
neficj, o fiano feudi, onde incontranfi fovvente nelle vec- 
chie carte VaJJt Regi , Vafft Dominici , e’ Vajft de Duchi, 
Conti (Jc. e fi trova di più, che i Vajft Regi avevano 
Vajfallos fuos Cafatos , cioè al loro fervigio delle perfone 
civili ed onorate , come può vederli nel Du-Cange , 
nel Boxhornio , ed in Eccardo , ed an dimoftrato an- 
che Criltiano Tomafio (De Orig. feud. §. XI. Ut. b. ) e’i 
Muratori (DiJf.XI. Anttq. med. avi ) ; Mai però ino- 
ltrar fi potranno una cola ifteflà co’ fervi aferitti alla 
■ glebe , gente quafi priva di libertà, e poco differente 
da’ichiavi. 

Come dunque con tane’ acerbità fi rifente , quanta egli 
ne palefa (pag. 84.^140.), che fiafi detto nella prima 
nortra Scrittura, che l’Aquila popolata fi forte daunmi- 
lcuglio di Villani eRuftici de’ vicini Cartelli? Erano forfè 
coltoro inferiori a’ fervi aferitti alla glebe t ch’e’ ravvisò 
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nelle Patrie Contrade? Non fu quella una efpreflìone fog- 
giata di pianta : Fu tolta di pelo da' lodati cinque Te* 
ftimonj Sincroni , fra’ quali à il primo luogo il Pontefice 
Clemente IV. , ed ora ci aggiugneremo lui fteffo, e su 
quello punto fei Teftimonj vanteremo fuperiori ad ogni 
eccezione . 

Non fu però allora in Noi l’idea, e molto meno la nu- 
driamo al prefente,di volere, benché indirettamente in 
menoma parte offufcare i rari preggt di quella Città 
commendabililfima; Roma, benché i iuoi Dominj ften- 
delfe per tutto quali ’l Mondo allora conofciuto , non 
isdegnò mai, che i fuoi Cittadini fteffi, nell' ifvelarne i 
Natali, que’ pallori e vagabondi additaffero, che preflo 
il Monte Palatino raccolti furono da Romolo. Quella fu 
la lineerà idea , colla quale ufo facemmo di quella efpref- 
lione , dopoché il Valentuomo, che la difende, non in- 
contrò ribrezzo di riferirla in latino dal fuo Anonimo. 
Ecco la sfrontatezza , con cui li è f fritto: Ecco il Cam- 
pano , al quale fiamo ricorfi : A che dunque cotanto irri- 
tarli , per farne una Difefa fondata tutta su l’acrimonia 
delle parole? Non che i primi e pihClaJJici Iftorici del 
nojìro Regno , ma gli Stranieri di quella infigne Città 
aelìerono gli encomj , e l’ eminente univerlale Rima ne 
conteftarono, alla quale da piò lecoli addietro, benché 
affai malagevoli , i di lei valqrofi Cittadini la lolleva- 
rono, chiari e famofi ne’fiudj d’Aftrea, e di Marte ; 
Quindi co’ meritati allori in guerra , e mercè le pub- 
bliche Legazioni, e gli fublimi gradi della toga,a’qua- 
li da tempo in tempo falirono, la vetufta Nobiltà loro 
fempre più illuftrarono, che colla Signoria de’ Feudi, e 
Coll’onore de’Titoli, e Dignità conseguite, a ^ sì alto gra- 
do afcele , che noumeno in quello Regno , in cui con 
particolar cura la Nobiltà' fi lerba, fra le più illulhi fi 
riguardò fempre; ma negli Oidini di Cavalleria più in- 
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Ugni, c nelle pruove di Nobiltà rigidismi , non che 
aperto incontrò l’ acceflb , ma con rara (lima , ammetti 
vi furono i di lei alunni . 

Quello Zelo appunto per lo decoro delle famiglie intole- 
rabili ci rende, al lentirci poco apprefiò rimproverare; 
Non rilevò F Anonimo e molto meno il Giovane Autore , 
cbe quella forte di Vajfallaggio in que' tempi era com- 
patibile colla Nobiltà : Che F Anonimo fojfe Autore 
afliofo e dedito A partito de' Guelfi ( pag. 85.) 

Qui però fi rinova in Noi’l rincreicimento di dovere ad 
un’ Uomo , che ’I diritto di privanza fi arroga su le 
le cofe de' me^j tempi , prelcntare per la feconda 
volta le Collituzioni di un Regno , in cui eoa 
tanto credito loftiene anche il carattere di Giurepe- 
rito : Così valicherà fenza pericolo di avere a rom- 
pere in qualche fecca , e di patire naufragio , le ac- 
que di un mare , che diremo , per venerar la fu» 
canizie , a lui non ignoto . Si compiaccia egli dun- 
que di volgere uno lguardo su la Coftituzione re- 
gillrata fotto il titolo 32. del libro 2. . Difpone in? 
elfa il fuo Federico , che gli Angari , e Villici , feu 
quicunque Vtllanus , & pofìremo nemo vilis condttionit 
potette in giudizio , o fuori voler da teftimonio con- 
tro de’ Conti , e Baroni , o de’ femplici Militi , nel 
le caufe così capitali , come di fiato , o di roba . 
Da quelle prime (coverte fi rifveglia in perfona de’ 
Villani di que’ tempi, la idea de’ Schiavi Romani, a’ 
quali pennellò non era di far tellimonianza contro de' 
Padroni . Andiamone al lib. 3. Quivi fotto il tit. 3. 
la collituzione Errores un’ antica legge rammenta de’ 
Normanni, per la quale a’ Villani vietato era di afeendere 
al Chericato, fenza la licenza de’ loro Signori . Con- 
tinua tuttavia la imagine de’ Schiavi. Temperò quel- 
la legge l’ Imperador Federico, per favor deli’ ordi- 
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nc Ecclefiaftico , dichiarando , che per que’ villani foL 
tanto doveffe aver luogo, che per ragione della loro 
pedona tenuti foflero a preltar krviggj a’ loro Signo- 
ri ; ma non già per coloro , che obligati foifero in di 
loro benefizio per conceflione forfè riportatane di ro- 
ba . Non fi sbigottita di grazia il gennliffimo Av- 
vedano fu la prima comparla, per altro affai malinco- 
nica de’ Villani additatici dal Gvelfo Malaipina . Vol- 
ga egli i fguardi , ma con lerena fronte al .//r. do. del 
cit. Ifb.3. E’ regimato in effo un Editto del .Re Rog- 
gieri, col quale l’adito alla Nobiltà fi preclude ad ognu- 
no, che a militari genere per fuccejjionem non duxit 
profapiam , ancorché 1 ’ impiego di Notajo , o di 
Giudice taluno fortito avelie . L’ Imperador Federico 
appreffo 1 ’ onor della Nobiltà anche a coloro vietò , 
che folTero de genere militum , fenza il di lui regai per- 
meffo ; ed aggiunfe di più , che i Giudici , e pubblici 
Notai, che di vii condizione, ioffero a cagion di efem- 
pio Villani , ed Angarj , come anche i figli de’ Cleri- 
ci, i Spurj, e’ Naturali non potefTcro a patto alcuno 
promuoverli all’ onor del Cingolo Militare . Prtfenti 
aditto illud cdicimus , ut Judex , vel Notarius publi- 
cus aliquis , qui vilis condii tonti ftt , villanus , aut an- 
garia videlicet , irem filli Clericorum Spurii , aut mo- 
do quolibet naturala in pojìerum creari non pojjtnt^ aut 
aliquatenus promover i ( tit. 61. lib. 3. ) 

Sembrerà ora' al dortilfimo Avvedano, che quella forte 
di Vajfallqggio , dipinta da lui con colori più neri , che 
non fece il Malafpina, compatibile folfe colla Nobiltà? 
Sa egli, che ’l volume delle Collituzioni fu pubblicato 
in Melfi nel 1231. Decida ora, fe dopo il 1245., tem- 
po in cui vuol’. egli fpedito il Diploma, di cui fi trat- 
ta , armar fi poteano Cavalieri i (uoi fervi aferitti al- 
la glebbe } 0 i villani c rullici del Malalpina . 

Ma 
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Ma come può dirfi Autore ajìiojo l’Anonimo , o fia il Ma - 
la f pitia , e rifonderli l’agrezza della frale al di lui genio 
parziale dc’Guelfi? Egli dunque, che in ben cento e mille 
volte fa rifonare nelle lue Scritture il nome de Ghibel- 
lini e- Guelfi, attinta ne avrà la contezza dalle pozzan- 
ghere ài Bartolo. Come altrimenti ignorar potrebbe, che 
i Guelfi componeano il partito della Chieia , di cui fu 
feguace coltante la Citta dell’Aquila , onde meritò gli 
encomj di AlelTandro IV. e la Cattedra di Forcona ? 
Perchè dunque ajìiofo fi chiama il Malalpina? Che nuo- 
va foggia di difefa è quella , fe coll’ addttarfi nel par- 
tito de Guelfi, di pelò fi accrefce il filo detto, anziché 
nò . Egli è vero , che ’l Gtanfilla annoverato venghi 
fra’ Ghibellini ; ma in riguardo della condizione di que’ 
primi Abitanti lcrive di accordo col Malalpina; ficchò 
abbiamo contefti un Ghibellino, ed un Guelfo. 

Conforme in tempo de’ Longobardi dal nome del Magi- 
ftrato, al quale era commelfo il governo de’ Paefi , acqui- .1 
ftarono i medefimi la denominazione in riguardo della 
civile loro difpofizione ; onde da’ Gaftaldi fi dilfero Ga- 
ftaldati, e Contadi da’ Conti; Così preffo i Normanni da’ 
nuovi Magiftrati, che ftabilirono, diverfamente fi deno 
minarono le Provincie. Sotto de’ Normanni i Conti non 
erano, che lemplici feudatarj sforniti di giurisdizione , 
benché fra ’l Ceto de’ Baroni diftinti per la prerogativa 
del titolo, e del più alto grado fra loro. : 

Toftochè il Re Roggieri 1’ ampia eftenzione fotto il fuo 
dominio ridulfe de’ Luoghi, che oggi quello florido Re- 
gno compongono , pavidamente attefe a farlo reggere 
da molti Magiflrati , che a lui neceflarj parvero per . 
amminiftrarfi a’ luoi Popoli la giuftizia . Stabilì egli i 
Giuftizieri delle Provincie , a’ quali diede la facoltà del 
mero e miflo Impero, e così le Provincie fi difieroGiu- 
fìizierati ( Roma al. in Cron, col, i$i. terni. 7 . Rer. Italie .) 

Ifti- 
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Iftitui ne’ Luoghi particolari i' Baglivi ad efem pio della 
Francia, donde erano qui pattati i Tuoi Maggiori: A'Ba- 
glivi egli diede la conolcenza delle caule civili in tutte 
le dipendenze, e delle caufe Filcali , che non riguardavano 
i feudi, ma fittamente i beni burgenlatici (Conjìir. Officio) um 
pericolo fa confufio — mttgiflros C timer ari os — Magi fi ri Ca- 
nterarii — Quxfìiones &c.) come anche delle Criminali , che 
non im por tallero la pena di corpo , o la mutilazione 
delle membra , oltre alla ifpezione su le affile , e frodi 
da’ venditori commette &c. come può vederft dalle Co- 
fìit. Locorum Ba/uli : Ad Officium Ba/uli. Fu loro dato 
un’Affeffore ad un Notajo degli atti , e fubordinati era- 
no a’Maeftri Camerarj, ttabiliti dai Re Guglielmo nelle 
Provincie, a’ quali fi appellava dalle determinazioni de’ 
Baglivi medefimi , e ’l penfiero aveano di ttabilirli ne’ 
Luoghi particolari delle Provincie loro commette ( eie. 
Conjlit. Magifìri Camerarii . ) 

Cominciarono poi a decadere i Baglivi da si fatta loro au- 
torità, dà che furono nelle Città, nelle Terre, ed altri 
Luoghi i Capitanj ttabiliti. L’epoca di quella introdu- 
zione , febbene Falcando , par che l’additi dal celebre 
Ammiraglio Majone fotto Guglielmo I. ittituita {col. 272. 
ibid. J; fi deve ridurre a’ tempi di Federico IL, il qua- 
le creò i Capitani , che giravano le Provincie, per in- 
vigilare aU’amminiftrazione della giuftizia, e tratto trat- 
to fi Affarono nelle Città infigni ; e quindi in tutti ì 
Luoghi dei Regno : ( Conjiir. Capitàneorum autem. De 
Offic. Capitane ! , & Mag.Jufìit.) Quello coftume comin- 
ciò, fecondo alcuni, dal Re Roberto: Si avanzò fotto la 
Regina Giovanna II.: E fotto Alfonzo poi, e gli Ara- 
gonefi fuoi Sycceffori fi refe univerlale . Ma la ccnna- 
ta Taglia importa dal Re Carlo I. di Angiò nel 1169. , 
ci addita Pontium de Villanova Capitanium Civitatit 
Aquile. 
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Qualunque però fia di quella ricerca >1 merito , chi mai 
potrebbe darli a credere , che su la polizia de’ Nor- 
manni! Valentuomo portar li dovette , circondato da’Con- 
ti Longobardici eflinti col di loro Dominio, ed a fronte 
della certa difpofizione de’ Magillrati fotto a’ Norman- 
ni fletti , tuttavia rilònar facelTe la giurisdizione degli 
antichi Conti egli , che vcrfato è nelle Storie del 

tempo , e nelle dijfert aironi intorno d Feudi di quel- 
la et ài 

Si allucinò miferabilmente l’Uomo grande nel capire una 
elpreflione del più volte citato Regiltro del 1187. Mol- 
ti feudi degli antichi Contadi di Amiterno , Valva , e 
Forcona co’ loro Pottettori, fi defcrivono in elfo fotto la 
rubrica de Comejì abulia Coniitis Boamundi . Tanto badò 
per lo fublime luo difcernimento , per decidere al folito 
su la lua parola , che ’l GiuJÌ iterato di Aprui^o , non 
fi ejìefe per allora nella Marfia , nella quale erano com- 
presi i Contadi di Amiterno , Forcone e Valva . Reca- 
rono quejli fotto de' Conti (pag. 82. Alleg. 2.) Per prima 
quelle tre Città furono capo di tre dillinti Contadi 
ugualmente indipendenti dal Marficano , com’ è chiaro 
dalle Cronache Farfenft , Vulturnenft , e Cafaurienft , e 
dall’ Ojlienje ponderati da lui fletto. ( 1. Alleg. p. 2.) 

Ma riguardiamo 1 ’ importante : Quel titolo del cennato 
Regiflro ci convince , che quella Regione non formò 
lotto a’ Normanni un Ginftizierato , ma formava si 
bene una Contejìabilia commelfa al Conte Boemondo, 
di cui è frequente la rimembranza nell’ lflorta Stenla 
di Ugone Falcando . Cosi predo di quello ifteflò Scrit- 
tore lì ’ncontra Riccardo de Sagio Apulite diu Capita - 
rieus & Magijìer Comefiabulm ( col. 2. cit. tom. 7. Rev. 
Jtal. ) . E per non dipartirci dall’ anzidetto Regiftro, 
abbiamo anche in effo Comejì abulia Cilberti de Balba- 
no &c. Sotto a’ Normanni adunque era quella Regio- 
ne 


Digitized by Google 



# LXXX 

n« fotto al governo de’ Conteftabili, e perciò forti el- 
.la il nome di Contejì abili* . 

Nel Regno de’ Normanni conforme alzò il capo, fra gli 
Oficiali maggiori della Corona il Conteftabile; Cosi fra 
gli Oficiali d’ inferior grado, furono anche i Conteftabili 
minori, a’ quali fi commettea una Provincia, ed anche 
una- qualche Città , di gran lunga diverfi dal gran- 
de e primo Conteftabile del Regno . In Riccardo da 
S. Germano brilla Filippo di Citerò Comejlabulus Ca- 
put , e ne’ tempi posteriori frequenti ci additano i 
Conteftabili delle particolari Città le Carte riferite dal 
Tutini ( dell ujìc. de Contejì. in prin. ) 

Non furono già coftoro Signori delle Città , o Provincie 
loro commefle; ficchè dalla eftenzione della giurildizione 
che aveano, fidar fi volelTe fotto a’ Normanni la ragione 
del Territorio per tutti i riguardi, continuando le orme bat- 
tute pe’ Longobardi . Erano eftì Oficiali e Miniftri del Re, 
e fovraftavano fra l’altro all’amminiftiazione della giu- 
ftizia , come fi vede dal Giudicato riferito dal Pelle- 
grino ( pag.i 5 6. Hifl. Longob. ) 

Se dunque quella regione non ebbe il Giuftiziero , non 
può deciderli che i Contadi di Amiterno , Forcona , e 
Valva rejìarono fotto i Conti . Il Regiftro iftelfo , cui 
fi ricorre , ci addita colà il Conteftabile . 

Veggiamo. di più nel riferito Regiftro la Rubrica Duoa - 
tuSy Principatus , mai però Comitatus . Polliamo crede- 
re, che nella Rubrica Ducatus lignificar fi volcflè., che 
i feudi fotto di elfa deferitti, folfero delle pertinenze 
dell’ antico Ducato di Spoleti , e che i feudi notati 
fotto la Rubrica Principatu r, le pertinenze indicaffero 
dell’ antico Principato di Benevento , conforme da paf- 
fo in palio nel Cronaco di Romoaldo , nell’ Ilioria di- 
Ugone Falcando e prelTo di Riccardo da S. Germano 
incontranfi i Conti de Principatu ; cioè nell’ antico 

Prin- 
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Principato di Benevento, lebbene non folle pi fi in piedi. 

Quindi anche così uopo è dire, che ’l leggerli nel detto 
Regiftro defcritti que’ Caltelli in Amiterno , in Fur - 
cane & c. non altro rifveglia di quella efpre Alone la 
forza , che la lemplice memoria dell’ antica polizia di 
quelle Contrade , ritenuta colà per guida della mate- 
riale fituazione de’ luoghi. 

E pure chi ’l crederebbe ? A fronte della Polizia cotanto 
chiara de’ Normanni , tuttavia incapato l’Uomo grande 
fu’ Conti Longobardici, in virtù della cennata efprelfione 
in Amiterno &c. ientenzia, che ’l Contado facea Territorio 
demaniale , e non il Cajlello , ch'era in ejfio Contado fttuato. 

I Contadi ili Amiterno , e Forcona introdotti da’ Longo- 
bardi . fpenti erano , e fra le rovine giacea la Città iltefla 
di Amiterno fin dal 970. , come pruova 1 ’ Avverfario 
colle memorie pubblicate dall’ Achery {pr.Alleg. p. 57. 
in fin. ) e l’abbiamo anche dal Mabillon negli Annali 
Benedettini al detto anno. Con qual fior di Critica dun- 
que dalla mal’dprelTa naturalezza de’ Contadi Longobardi- 
ci , come fi è moli rato , fila le confeguenze , per iltabi- 
lire la ragione de’ Territori lotto a’ Normanni? 

Ma veniamo alle corte: Se gli abitanti di Amiterno fi di- 
vifero in Paghi, in Ville, ed in Caltelli fu ’l Territo- 
rio di quella Città, Patria comune già eltinta ,• e ’l 
Territorio iltelfo divifo, e limitato fra loro fi dùcerne, 
e forti già da quel Popolo tanti popoli diverfi, e di- 
dimi Caltelli, accrefciuti forfè dal concorfo de’ vicini , 
o de’ lontani; come può da mente fana concepirfi ro/onic/*- 
quel Territorio fra di elfi divifo, com’egli affiline, e 
.che i limiti a diltingnere fervilfero la Signoria de’ refpettivi 
Baroni , e non già il Territorio delle refpettive Co- 
munità de’ Caltelli ? Quìi certamente le ragioni della 
Città fu la proprietà, come fi dice, del Territorio, fra 
tanti membri fi divifero, tolloche un corpo diftinto, e 

L da 
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da fe , formò ciafcuno di erti. Ben fi vede , come fod- 
disfi l’Uomo grande alla difficoltà: Concepì egli a que- 
ll’ oggetto qual branco di (chiavi que’ Naturali , e i 
diritti tolfe ad erti di Comunità . Ma fi è già copio- 
famente moftrata la ftianezza di quelli afiunti : Cefi» 
dunque il benché apparente foftegno della efecranda 
[enterica , eh’ e’ profferì fu la pertinenza de’Territorj. 

Tanto più, che le colonicamente fi voglia divifo il territo- 
rio de’ pretefi Contadi fra que’Calfelli , e Ville; di chi 
mai fiato ne farebbe il dominio? Replica quii Valentuo- 
mo, che rifedea nella Città, e nel Conte . Una Città dun- 
que eilinta , il Conte della fua fantafia capaci erano del 
dominio di quella valla eftenzione di terreno? 

Sia però per pochi momenti cosi: Sia in piedi Amiterno: 
abbia il fuo Conte; e labbia benanche Forcona. Quali 
fono di grazia i mezzi, pe’ quali la novella Città / ucce - 
der potea alle Città iftelfe, ed a’ioro Conti? Sentiamo- 
lo in aria di gravità e con tuono autorevole di voce de- 
cidere il diritto di si portentofa fucceflione, per nuova 
economia dello Jlr.to ( pag.z 5.) 

Economìa veramente nuova e ftravagante/ L’Imp.Federico 
nel pretefo Diploma feioglie tutti gli equivoci . Egli i 
Cartelli tutti confricò, e quelle Terre: Confifcòi loro fon- 
di, e’ Demanj. Ecco in prima confiderà ti i territorj ri*< 
fpetto a’ Cartelli ftefli, lenza che diritto alcuno riguar- 
dato fi forte su di loro ne i Baroni; conforme non fi la- 
lciò indietro rifpetto a’ioro Vaffalli, ondecon particolare 
premura li difciolfe Federico dal Valsallaggio. Confidati que’ 
Cartelli , e l’eftenzione tutta , che (labili alla Città per 
territorio, palsò nel Filco il diritto , qualunque fi forte , 
che su di loro e quella eftenzione appartenea a' Cartelli , 
o fe vogliamo, alle antiche Città, e a’ioro Conti: Quella 
fi è la forza della confifcazione. Se dunque quella eftenzio- 
ne medelìma, ridotta già preffo del Filco, e su l’idea di 

non 
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noa/^fiftervi piùi Cartelli, che ordinò di demclirfi, nffe- 

^fgnò poi per territorio alla Città; chiaramente ne deriva, 
Che le la Città l'urta forte in vigor de’ voleri di Federico, 
-fè'lefue determinazioni efeguite fi fortcro, riconolcerebbe 
dal Fifco il Territorio, e rapprefentarebbe ella fu di erto 
quel diritto, che ad ogni Univerfità competer potea giuda le 
leggi del Regno su ’l territorio civico.In ogni altro cafo; chi 
non vede,che di que’Caftelli, che confifcò Federico co’ loro 
Territor),fudeftinata erede la nuova Città che su le loro rovi- 
ne volle colà coftrutta?In qualunque però di quefti afpetti non 
potrebbe mai di quella vada eftenzione arrogarfi la proprie- 
tà. Molto meno à che pretenderci, le lono in piedi i Cartelli. 

In fatti, pensò forfè l’Imperadore di confilcare i fondi, che 
ognuno di que’Naturali godea ? Il godimento de' fondi 
fterti intatto reftò predo di loro. L’eftenzione di tai fon- 
di artìeme uniti, il Territorio della Città coftituiva , di- 
vifo in prima fra’Caftelli , che in erto erano lìti. Come 
dunque l’Aquila fuccedè alle Città di Amiterno, Forco- 
na e Valva, ed a’Conti di erte? Qual’ infimo Giudice e 
pieno di tenerezza per la canizie dell’infigne Avverfario, 
piegar fi potrà, a concedere il decreto di preambolo su ài 
lembiante fucccflione tutta nuova e s'i fantaftica? 

Ecco fin dove ci è convenuto di diffonderci, per feguir 1’ 
Avverfario fu la fallace ipotefi , che attendere fi potef- 
fc il favolofo Diploma di Federico , e i veri principi 
ponderando, da’ quali declama nel gentilirtìmofuo Libel* 
lo, che l’ origine traevano le cofe dette nella fua prima 
Scrittura. Non portiamo però diflìmulare il più che ve- 
ro principio , per cui sì gli fvegliò il penfiere di pre- 
fentare al Pubblico quefti fpettacoli . Fra la sfrenata 
ambizione di potere ormai con idea di privanza , far 
pompa di peregrine erudizioni, rifehiarando mai fempre 
la luce di mezzo dì , fu lòprafatto il fublime ingegno, 
dall’equivoco nome Ae’ Feudi Longobardici , che tuttavia 
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durano in quelle Contrade . Al tuono di quelli fcono- 
fciuti Nomi fi affannò il buon Vecchio su l’indice di quan- 
ti libri potè, per dilatar le fimbrie su le difpofizioni de’ 
Longobardi . Già ne vedemmo il felice fucceffo . Ma 
fra quelle ricerche pertinacemente fdegnò, di porfi alle 
mani un FeudilVa del Regno. Quindi è fiato , che in 
tutti i tempi, fotto a’Normanni e Svevi à divifato co- 
gli fielfi princip) e maflime Longobarde . Se però com- 
piaciuto fi foffe della lettura de’noftri Autori, conoiciu- 
to avrebbe, che introdotta ne’ Feudi del Regno la fuc- 
ceffione del folo primogenito, dopo che il Regno palsò a’ 
Normanni; i Feudi, ne’ quali fi ritenne il diritto della 
fucceffione, fecondo gli ufi de’Longobardi , fi differo da 
quello folo riguardo Longobardici , cioè reftarono divi- 
dui, come tuttavia fono; Ma pe’l di più, su di tai Feu- 
di ugualmente, che negli individui, che chiamanfi de jure 
Francorum, milita il diritto feudale del Regno pe’gradi 
della fuccefsone, pe’ ferviggi &c. E quelche più impor- 
ta per lo prefente impegno; febbene un Feudo fi divi- 
da fra più Fratelli ; onde forgono tante diftinte, e limi- 
tare Signorie; ciò nondimeno le Univerfità fono individue, 
cd individuo rimane il Territorio civico; Quindi, feci 
fia permeilo di valerci delle regole di ragionare ufate 
dall’Avverfario, poflìamo convincerlo su le lue orme, che 
mai la Signoria de’ Baroni diede la norma al Territo- 
rio de’Caltelli, in riguardo delle loro Comunità, e che i 
rgrmmi, che diltingueano fin dove arrivale la pojfiejfio- 
ne di uno , e cominciale quella dì un'altro Signore , non 
fiaccano Territorio fiepararo , in più Comunità e Territorj 
fcindendo la primiera Comunità di un Cartello col luo 
Territorio, conforme oggidì fi offerva nelle reliquie de* 
Feudi Longobardici, 
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Per le memorie , che da' Federico lì. fino a * tempi 
di Carlo V. fi propongono su la pretefa unità y 
o promifcuità di Territorio . 

C Onobbe 1 ’ Uomo grande infoftenibile il Tuo aflunto , 
Sembrò pentito di aver con tanta fatica difefo l’idea- 
to Diploma di Federico . Ravvisò ben’ egli , che mal 
ficuro apprettava l’ afilo su di etto alla Città, per ifta- 
bilire la fa volofa idea, di fpettarle in proprietà due 
Contadi , e più ; Quindi per apprettar fottegno al ca- 
dente dtlegno , richiamò dalla polvere, fotto alla qua- 
le lepolti finora furono , gl’ innumerahili Privilegi , e 
vecchie Carte , eflìbite ne’ procefiì ; fperando di rile- 
varne la prodigiofa unità , o Promifcuità di Territorio 
fra la Città ittefla, e’ Cartelli. 

Prima però di Sentir le rifpofte alle difficoltà da Noi fat- 
te nella prima fcrittura su di queUammafto di privilegi, 
infegno di pentimento , confejfi con Noi , abiurando i falli 
camme jjì , che o tratto dal vano impegno di freggiar la 
fna canizie col titolo di erudito critico , ed efperto nella 
Diplomatica , fi fe faltar m tetta il penfierc,di fottener 
il Diploma di Federico, oche di que’ Privilegi non giu- 
gnettc mai a comprendere il fenfo , malgrado la porten- 
tosa bujfola del fuo felice Ingegno. 

Come può altrimenti falvarfi l’ impegno , con cui poco 
appretto dimoftra in vigor del mentovato Privilegio di 
Carlo II. di Angiò, per la prima volta nel 1294. uniti 
que’ Cartelli , e Terre alla Città nelle Taglie ? Si addirao- 
llrò copiofamente nella prima noftra fcrittura , che quel 
Diploma non ofiefe giammai la particolar ragione di 
o2,ni Cartello su’I proprio Territorio . Ci sferza qu\ con 
dire, che la noftra Interpretatone è piena di equivoci . 
Non s’impegna però di moftrare , quali fieno g\i equivoci* 
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Se non parlaflfe di fantafia, gli avrebbe ceramente chia- 
riti. Ma perchè fpogliarci di tenerezza su quello pun- 
to ; fc nel mentre barbaramente ci sterza , fi unifce 
con Noi di fentimento? eccone le parole/ Carlo li. non 
fe nuova unione di Territorio ; ma J'olamente preferire , 
che cancellato il nome di tanti diyerfi Locali , fiotto il 
folo Nome della Città dell'Aquila fi facejfero in aweni- 
re i pagamenti fifcali (pag.i^p. in fin.) Quella lineerà 
confezione appunto, o piuttollo ritrattazione fi chiedea, 
con quella interpretazione piena di equivoci . 

Or fe prima di Carlo li. non trafpare la benché menoma 
ombra della unione de’ Territorj , come finora fi è 
mollrato : Se pe’ tempi di Carlo I. la maggiore indi- 
pendenza de’ Cartelli dalla Città, fi dimollra , dal ve- 
derli didimamente , e col particolar carico tafsato cia- 
feuno Cartello nella Taglia del n6p.\ bartantemente 
ponderata nella prima noflra fcrittura ; Attenderemo 
dunque tuttavia di fapere in qual tempo in appredò, 
e da chi mai la vantata unione fi llabilì fra la Città, 
e’ Cartelli. 

Dopo di Carlo II. di Angiò vedemmo nella prima fcrit- 
tura, contenderfi su’ Confini fra Cartello, eCaftello: Di- 
fputarfi della pertinenza di particolari Territori, fidarli 
fra loro i Confini, e diftinguerfi i Territorj : chiamarli 
in giudizio pe’ pagamenti fifcali i Bonatenenti de’ Ca- 
rtelli ftefiì, e particolari promifeuità convenirfi fra loro: 
Puoi mai da mente fana concepirfi , fra memorie sì co- 
llanti di feparazione, e diftinzione di Territorj fra’ Ca- 
rtelli, e la Città, la unità del Territorio , o pur l’unio- 
ne , che fi folliene dalla Città ideila ? Già ogni mini- 
mo Forenfe comprende la grandirtìma differenza , che 
pada fra 1’ edere uno il Territorio , 1’ edere unito , o 
promifeuo . 

Ma che perciò? Fintantoché il no Uro Eroe fi raggira su 

la 
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la forza del Diploma di Federico , unico vuole , ed in 
proprietà predo la l'uà Città di tante Terre, e Calvelli il 
Territorio. Or come dunque le cennate manifeltiflìme 
pruove fupera egli della dutinzione , e feparazione de’ 
Territorj? Come può rapprefentare per un corpo folo, 
tanti Corpi leparati , e dillinti ? Oh talento veramente 
prodigio , ed Uomo fenza dubio fingolare / Non tan- 
to la .mano egli ltende su ’l Diploma di Carlo II. , e paf- 
fo paflfo fi avanzi su le feguenti Concelfioni , che polla 
inoncale 1 ’ unirà , che llabili su di tanti dittimi Terri- 
torj col Diploma di Federico, chiama in campo {'unio- 
ne de" Territorj , ed in fine , qual Proteo novello corti 
parilce quell’ ampia eftenzione di Territorj promifeua 
fra’ Cartelli , e la Città, non piò unica , e molto meno 
unita . Ecco come le memorie concilia della feparazio- 
ne , e diftinzione ‘de’ Territorj, e l’ortacolo vince di ve- 
derfi tanti Corpi diVerfi in un Corpo folo , qual’egli lo 
vuole. Qu'i egli decida , chi di Noi foftegna la figura 
di Edipo , o di Davo (pag. 1^5.) 

Le feguenti Conceflìoni de’ Sovrani , che fi fono prodotte 
a loftenere l ’ unione de’ Cartelli colla Città , bartantemen- 
te nella prima nofira fcrittura furono ponderate. Si ino- 
ltrò , che in vigor delle medefime altro diritto rilevar 
non fi potea a prò della Città , che 1 ’ accrefcimento di 
altri Cartelli a’ primi a lei uniti , giuda le difpofizioni 
del Diploma di Carlo II., per farfi fotto di un nome 
folo i pagamenti Ricali . Se l’Avverfario ci concede , 
che ’l Diploma di Carlo II. non importò nuova unione 
di Territorio : Egli è maniferto, che molto meno l'unio- 
ne a riguardo de’ Territorj s’ indulfe co’ feguenti Privi- 
legi , ne’ quali le difpofizioni efprelfamente fi dettano 
juxta tenorem Privilegii Dominis P a tris no/ìri , e colle 
altre riferbe ponderate nella detta noftra fcrittura (pag. 
2 1. & feqq. in fot . & pag. jp. in 4.) 


Tan- 
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Tanto egli è ciò vero , che ’i Diploma del Re Roberto , 
col quale rivocati fi vogliono gli ordini, che Carlo Du- 
ca di Calabria lpeditiavea a prò di alcuni Camelli a lui 
ricorfi, per vindicar le loro ragioni ulurpate dalla Città, 
che altro mai prefcrifie, fe non se di mantenerli a prò 
degli Aquilani paternam concejfionis granar» juxra teno- 
• rem paterni privilegiti ( pag. 107. Alleg. 1 1. ) Non fu mai 
de’ Sovrani l’idea, di nuocere a’Caltelli, per vantaggiar la 
Città colle concelTioni, che ne vanta . Mai Tempre l’u- 
nione fi prefcrifsc juxta tenorem del chiarito Diploma 
del Rè-CarloII. del 12^4., e per confeguente non furono 
elfi giamai fpogliati de’Territorj , e de’loro diritti. 
Quindi con Gio: Andrea di Giorgio, e ’1 Cardinal De Luca 
opportunamente fi avverti , che si fatte unioni altro 
importar non poteano , che un diritto metropolitico , & 
comitatus Feudorum , ma non già uh incorporamento 
de’Territorj con flit utivum ejusdem Corporis, molto meno 
Feudum Comitatus. 

Il Palato dell’ Uomo grande afluefatto a’ Pabebrochj agli 
Henfchenj , Mabillonj &c. fi amareggiò al lemplice 
tuono di quelle per lui llraniere , e barbare voci . E 
come fe il fenfo delle Conceflioni de’nollri Sovrani , e 
la ragione de’ noftri Feudi , Ipiegar fi dovefiero colle dot- 
trine di Londra , o di Olanda , anziché de’ Periti del 
Regno ; a titolo d’ infamia , ci rinfaccia di aver Noi, 
con si fatti arnefi voluto comparire innanti a lui per 
erudito Critico ; ferrea peri impara^arfici punto. 

Ov’è dunque il principio dell' unione , che vanta la Città 
co’ Cartelli , fe ’l Diploma di Federico non regge ; fe 
Carlo II. non l’indufie, e molto meno i di lui Succef- 
ce fiori ? 

Ma che diremo , allorché ci rinfaccia , di non averli ne- 
gato , che le Montagne , e li Ca/ìelli diruti fi pojfegga- 
Tio dalla Città , come a lei devoluti , e bizzarramente 
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Toggiiigne, che altra titola non vi farebbe - per quefìa tic' 
-volutone , cùe’l Cej areo Diploma di Federico ( pag.l 33.) 
Ci altera collantemente le propofizioni , e lenza lerbar 
mifura , il diritto eftolle della fua Città. . Nella noflra 
fcrittura il godimento de’ diruti Callelli , fi additò feni- 
plicemcnte preffo della Città, per inoltrare a pruova , 
che ’l fuo Territorio non era punto di Leviti , molto 
meno di rfficeti , ma largo , e loprabbon dante . Non ci 
cadde mai’n penfiero, di faperne A titolo. Se porta ella, 
o no , foftenerfi nel pieno godimento di tante Terre del 
regai Demanio, or che ridotte fono al verde, incumbe 
al Filco di vederlo. Portiamo Noi si bene a riguardo 
del proprio InterelTe rifpondergli , che’l Diploma di Fe- 
derico di ragione alcuna la Città non fornifee , per in- 
vertirtene: che ì volere da un portello di puro fatto ri- 
levar motivo di difefa del cennato Diploma , o dal Di- 
ploma ifterto derivar la ragione, per fondare il portello 
de diruti Cartelli , altro non fia , che avvolgerli fra ’l 
circolo vizjofo del Peripato. 

Chi però creduto avrebbe, cheì femplice ftabilimento di 
far fi fiotto il nome della Città i pagamenti fife ali agita- 
to delle portentofe ruote del meccanifmo dell’ Avverfa- 
rio , crelcere cotanto , ed allargar fi dovefle , che ne 
ufeifle infine un diritto di Sovranità su di quelle "Con- 
trade , per attribuire alla Città il Diritto della devolu- 
zione sudi tanti Cartelli? Se dunque fi eftingua la linea 
di alcuno de’ Pofleffori degli efiftenti Cartelli , non piò 
al Filco , ma alla Città fi devolveranno ? Dagli ftelfi 
principi deriva su di tutti il diritto della Città. Ecco 
fin dove trafportano l’ Uomo grande 1 ’ arte Critica , e 
la perizia nella Diplomatica . 


M In- 
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Intorno alla fepara-zjone ordinata dall 1 Impera - 
•. <fi>r Carlo P”. 

D Ue fono i riguardi , su’ quali rinova qui le difficol- 
tà l’Avverfario : fe vera forte 1 ’ Infedeltà della Cit- 
tà , e qual debba eftimarfi la forza della fepara^ione , 
che ordinò il Principe di Orariges, e’I Marchefe di Vil- 
lafranca de’ Cartelli dalla Città iftefla. 

Rifpetto al primo , non accade di novellamente ripetere 
le cofe altra volta dette. Può chichefia,per informarli 
del fatto ,confultar gli Annali del Cirillo. Quello linee- 
rò Cittadino Aquilano nel 1535. ultimò l’opera dc’fuoi 
Annali, c riguardò con umido ciglio i frefehi movimen- 
ti della fua Patria. 

Di qual maggiore teftimonio fia d’uopo, per faper con cer- 
tezza il filo della novità colà feguite? Aliai invano adun- 
que fi oftenta il chiaro nome del Guicciardini, e di al- 
tri Storici a fronte di un dotto Cittadino , e Teftimonio 
de vi fu . Se poi con alteratone fiafi da Noi rilevata dal 
Cirillo la Storia delle novità dell’Aquila ; lo giudichi 
chiunque voglia , col Cirillo alla mano cenfurar la prima 
noftra feri t tura. 

Partiamo su la forza della feparazione . fi Principe diOran- 
ges dalla Città feparb i Cartelli, mercè le vitalizie Con- 
cdfioni , che ne fece ad alcuni emeriti Capitani , ed 
in fine il Marchefe di Villafranca col folenne Irtrumen 
to , che ftipulò a’ 20. Decembre del 1535., in vigor di 
replicati Ordini dello ’mperador Carlo V. , (labilmente li 
feparò dalla Città iftefla, alienandoli in perpetuo. Leg- 
gafi la prima noftra Icrittura ( pag. 2 6. & (eqq. in foi. 
& pag. 46. & feqq. in 4.) 

Avvezzo l’Uomo grande ad un generale difpreggio di tut- 
ti , non jalcia intatta la ftima del Principe di Oranges. 
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Ardimentofamente lo chiama Gavine , e furibondo Prin- 
cipe ( pag. 1 1 5 . ) Affai indiscreto è 1* ufo , eh’ e’ fa della 
fua canizie. 

Non era però giovine il prudente e faggio Marchefe di 
Villafranca : non procedè alla militare . Marciò egli 
col voto ed aflillenza dell’ abolito Collateral Configlio: 
e per aver de’ Cartelli la piò compiuta idea, fopratut- 
to a riguardo della civile loro difpofizione, e dipenden- 
za della Città, fped'l colà niente meno , che ’1 celebre 
Bartolomeo Camerario : Quindi egli nel detto iftro- 
mento fi proteftò , che bibita de introitibui dittorum 
Cajirorum , Ò" Oppidorum , & ipforum valore annuo , 
& DE ALllS NECESSARI1S piena informatione , fta. 
biliva la [epuratone de* Cartelli medefimi dalla Città 
Ordinò dipiù efpreffamente di doverti collcttare gli A- 
quilani ne’ Cartelli; e di dover delle montagne rimaner 
comune l’ufq^per gli Aquilani, e pe Naturali de’ Cartel- 
li . Potea di grazia il Viceré quelle particolari difpo- 
fizioni ordinare , fe Bartolomeo Camerario informato 
non T aveffe , colle diligenze che pratticò fu la faccia 
del luogo , non folo della rendita de’ Cartelli , ma 
della comunicazione altresi, e della dipendenza de’ me- 
delìmi dalla Città ? 

Con quella preambola contezza dunque il Viceré ordinò 
la Separazione de’ Cartelli, e ne* medefimi prefcriffe di 
collettari! gli Aquilani . Fu dunque affai foda l’ idea 
nella mente del Governo, di troncar dalle radici ogni 
benché menoma comunicazione fra la Città e i Cartelli , 
e di ftabilirne una totale Separazione * 

In fatti la Separazione fi [piegò col dire: feparando ditta 
Cajìra & Feuda C UM EORUM JUR1BUS OMNI- 
BUS a ditto Comitatu Aquila . Vi vuole altro , che 
i foghigni dell’ Avvertano, per efcludere la forza dell 1 
ampia e calzante efpreffione , cum Juribus omnibus ? 

M 2 L’e- 
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L’ energia di quella cfprefiìone dipende dalla unione 
di prima , alla di cui totale abolizione fu diretta » 
Se fra’ Cartelli e la Città quella unione efiftea che 
oggi fi lollienc : fe vero fia , che 7 Magifirato 

Aquilano con giuri f dizione economica governava non 
meno le Terre Juddette , che la Città come un corpo 
folo : Che fenzp dipendenza dal Governadore jdejlinava 
in quelle Terre i Contefiabili iucaricati d' if pedone fu 
l 1 ef azione delle collette , difìribuzione de' pefiì Jìr aordì, 
narj , applicazione a confini , vigilanza fu gli zaffera- 
ni , fu le lane per /’ arte di effe , e per altre ingeren- 
ze de' Confoli delle altre arti ( pag. 116 . ) 

Quella unione appunto, quella economica giurifdizjone fpen- 
ta fi volle dall’ Imperadore , e da’ fuoi prudenti Mini- 
liti . Contrariorum eadem efl ratio . Se dunque finger 
II voglia , che 1’ antecedente unione i diritti offefe di 

comunità ne’ Cartelli , fe la vetufta ragione de’ loro 

territorj ufurpata fu dalia Città , profittando fu la 
debilezza de’ Cartelli, contro alle manifefte determina- 
zioni di Carlo II. di Angiò : Quelle ragioni fi Sve- 
gliarono in erti , nel fottrarfì dalla lchiavitù degli A- 

quilani . Ma che barbara forte di unione fu quella, 
che nelle trafcritte parole 1’ Avverfario ci delcrifTe ? 
Già non fi tratta più di quelle unioni , che tuttodì fi 
rtringono fra le vicine Univerfità nel noftro Regno . 
Que’ poveri Cartelli fi additano, lenza forma di comu- 
nità , lenza i proprj Ufiziali , e fenza figura di Popo- 
lo , ma in aria più ferale de’ Villani e rufiici de' fe- 
colt barbarici , e de' fervi aferitti alla glebe. 

L’ Uomo grande riportando ad offefa del jublime fuo In- 
gegno,. d’erterfi fu di quella dirtamina additato fu le or- 
me di Alejf andrò Trentacinque e di Giufeppe de' Ru - 
filici , famofi GCti Aquilani , da’ quali nel paffuto 
Secolo fi pubblicarono in . iftampa tré Configli a prò 
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della Città in quella Caufa ; ambifee di edere , qual 
peregrino, anche in una forenfe difTamina riguardato; 
vuol perciò , che tuttavia inediti fi reputino i Confi- 
gli di Rufiico , e fu di quella idea X à egli aggiunti 
al fuo Libello , con un Catalogo di approvazioni , le 
quali mancano nella loro antica edizione in illampa 

(/>*?• ) 

Riguardiamo adunque quelli Configli. Con fomma coftan- 
za Giufeppe de Rufiici in promilcuità folliene i Terri- 
tori de’ Callelli colla Città. Infpetto tenore prtvilegitrum 
Impsr. Friderici , ac etiam Caroli Regi* II . , PROMI- 
SCU1TAS Ctvitatis Aquila, ejufque Cafirorum negavi 
non potefi ( Conf. i. in pr.') Su di quella idea fabbrica 
egli non meno il primo, che’l fecondo Configlio. 

Che dice qui il gentiliflimo nollro Avverfario , dal quale 
or unito , ed ora unico fi vuole il diftinto Territorio di 
tante Terre , e Callelli colla fua Città? 

Per fondare Rufiico la promifeuità , propone quelle parole 
del Diploma di Federico: Quod dum provide fitcut unum 
ex pi uri bus , fic totum ex partibus componatur . (Conf. t.) 
Chiamifi quel GCto dall’altro mondo , acciò ci fpieghi, 
come fi contenga in tai cifre la promilcuità. In riguar- 
do del Diploma di Carlo II., ne traferive Rufiico quelle 
parole illeffe , nelle quali il più faggio prefente Difen- 
lor dell’Aquila decife, che nuova unione non s’induffe; 
ma che foltanto fi difpofe in effe di farli fotto di un 
Nome lolo i pagamenti fifcali . Si conciliino adunque 
fra di loro in prima i Difenfori prò tempore della Città, 
perchè fra le difeordi loro fentenze brillerà piò Incida , 
e chiara la fpiega , che da Noi fi è fatta del Diploma 
del Re Carlo II. di Angiò. 

Non accade quii di ripetere le rifpolle già date nella pri- 
ma nollra Scrittura a’ varj affunti di Rufiico . Ne richia- 
marono foltanto quello ad effarae , su di cui Tavvedit- 
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tiffimo Avverfario fi è a tutto potare novellamente 
impegnato , cioè , che la /epuratone de’ Cartelli rii pet- 
to alla Giurisdizione loltanto riputar fi debba preforma ; 
ma non già pe’Territor], 

Sentiamone adunque le ragioni : Si dice in prima , che 
quante volte la Separatone indirizzata fi volelfe su’ Ter- 
ritori , diverrebbe il deiolamento della Città . Da que- 
llo riguardo fi deriva la confeguenza : Igiryr Privilegia 
fune intelligenda quoad tramlationem J urisdtttionis , non 
autem quoad reliqua . Confeguenza veramente porten- 
tofa . 

Efclama qui a tempo l’ Uomo grande , che feparati i 
Territori de’ Cartelli, reftarebbe la Città con un Terri- 
torio di A[ceti . Ma non fembrò di tal fatta il Terri- 
torio della Città al Re Carlo II. Idi Angiò nel 12^4., 
allorché vindicò ad ogni Cartello i proprj Territori oc- 
cupati dagli Aquilani , come su di quella difficoltà nel- 
la prima Scrittura fi avverti . Non lembrò a quel So- 
vrano una Città di Afceti , la Città dell’Aquila col giu- 
fto fuo Territorio , benché folfero allora in piedi tutti i 
Cartelli . Come potrà al prefente mendicar ftrettezze , 
e le anguftie efaggerar, per iftituto , del Territorio , le 
di più l’ampia esenzione gode di venti, e più Cartelli, 
fecondo la di lei confezione iftelfa? (pag. 134.) 

Ma di troppo poca morale farebbero quelli Afceti , fe di 
foddisfare agognano l’illimitata loro 'avidità su le miferie 
degl’infelici Cartelli, e su le altrui follanze . Da Afceti 
fi renderanno Epuloni . Ed i mefchini abitanti de’ Ca- 
rtelli a si pietofi Afceti rivolti, diranno loro fra le mi- 
ferie , che 1* affogano : 

Noi patria fines & dulcia linquimus arva 

Nos Patriatn fugimus , tu Tirire lentus in umbra. 

Soggiugne Rujìico : che per Diritto comune, debbano tai 
fepara^toni intenderli rifpetto alla giurisdizione . Può 

fta- 
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Ilare, dic’egli, la divifione delle giurisdizioni, e la unio. 
ne, e la promifcuiià de’Territorj: Che l’Impcradore di- 
edi Signore del mondo- ma non perciò è in lui la pro- 
prietà delle robe de’ ptivati , &c. Tutto va bene . Ma 
con buona pace di un Giureconfulto di merito , e de’ 
Tuoi Approvatoti , come può in buona Loica , dal pof- 
fibile rilevarli la neceffità di un diritto ? Che fia com- 
patibile la divifione della Giurisdizione colla promilcui- 
tà de’Territorj, non fa sì , che per necelfità, fempre- 
chè le giurisdizioni fi dividano, fieno iTerritorj promi- 
fcui : Secondo quello principio ci vuol molto a prova- 
re , che tutta 1’ ellenzione di quello Regno fia ugual- 
mente a tutti promiicua? Se poteano infeudarfi i Cartel- 
li, fenza feioglierfi la promilcuità de’Territorj colla Cit- 
tà , non porta con feco , che abolir non fi potea : mol- 
to meno dimollra , che non fi fofle in fatti abolita la 
promifeuità ideila in quel punto . Il merito di quella 
dilfamina dipende dal ponderare le difpofizioni , colle 
quali la feparazione fi prefcrilfe, e dal bilanciarne la for- 
za in seftefsa, e così vedere le la giurisdizione foltan- 
to riguardò, o fe di piò fu diretta a i Territorj. 

Tanto egli è ciò vero, che nel nollro cafo confutar fi po- 
trebbe l’argomento di Rujì'tco , rifpondendogli , che la 
[epuratone de’ Territorj non fi fonda da Noi su la 
difmembrazione delle giurisdizioni ; Ma sì bene dall’cf- 
ferfi feparati dalla Città i Cartelli con tutte le loro ra- 
gioni , e diritti: Che i Diritti de’ Cartelli univerfalmen- 
te fpiegati,per vigor di una sì ampia, epoderofa elpref- 
fione comprendono eziamdio i diritti de’ refpettivi loro 
Territorj ; Che molto più chiara fi renda quella idea 
della feparazione , dal vederfi efprelfamente , per virtù 
della medefima riabilito di collettarft gli Aquilani ne’ 
Territorj de’ Cartelli , e rimafta in piè la comunità , a 
riguardo dell’ufo delle montagne. Appartenea forfè alla 
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Giurisdizione , che fi concedè a Baroni , il collettari!.., 
o nò gli Aquilani ne’ Cartelli , e 1’ ufo delle montagne? 
Sono quelli, e chi no’l vede? i diritti, che riguardano 
precifamente i Territorj , e le ragioni delle Comunità 
de’ Cartelli su’ Territorj civici, e la loro indipendenza , 
non già i Baroni. Sicché non folo attente le pregnanti 
efpreflioni , colle quali fi {labili la [epurazione ; Ma 
su’ di lei effetti riflettendo fpecificamente determinati , 
di tal forza fi ravvifano , che ad altro principio non 
poflòno riportarli che alla totale feparazione de’ Ter- 
ritorj . 

Ma come può nel nortro cafo chiamarfi ’n campo la giu- 
risdizione, per divertir da’ Territorj la forza della fepa~ 
ragione ? Era forfè della Città la giurisdizione su’ Ca- 
rtelli? Non ardì ella mai di negarla al Fifco, o di con- 
tendere , che pienamente al Regai Demanio i Cartelli 
apparteneflero. Se dunque i Cartelli s’infeudarono; e fu 
conceduta a’ Baroni la giurisdizione, niente alla Città fi 
tolfe ; ma tutto fi tolfe al Fifco . Se fu in errore il 
Principe di Orangesjnon può certamente accaggionarfene 
il Viceré Toledo , dal quale coll’alfi (lenza del Collateral 
Configlio , e dopo un diligente efame del fiftema di 
quelle Contrade (labilità venne, ed ultimatamente pre- 
forma la [epurazione . Qual’era dunque il motivo , che 
per concederfi la giurisdizione, ed infeudarfi i Cartelli, 
rtabllir fi dovea la preventiva feparazione de’medefimi? 
Poteano beni (fimo , giufta la teorica di Rujiico , infeu- 
darfi i Cartelli, fenzachè uopo forte di ordinarne la fe- 
parazione , fe indirizzata non fi forte a’ Territorj. Avreb- 
bero erti colla Città 1’ antico pagamento degli ann. du- 
cati 4. mila continuato in apprettò ,Ti farebbe fatto un 
catafto, e promifeuamente de’ rifpettivi Territorj ferviti 
fi farebbero. 

Or le ciò nondimeno efprefl'amente i Cartelli con tutte le 
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loro ragioni dal Contado dell’ Aquila fi /epurarono : pre- 
fcrivendofi agli Aquilani di pagar le Collette ne’ Camel- 
li ; e le fole montagne demaniali fi falciarono in comu- 
ne: Non può certamente ad altro riguardarli la fepara - 
Zjone indirizzata, che a’Territorj. 

„ 1 
Si ragiona del Privilegio della Reintegrazione riportato 
dalla Città nel 1 542. 

T uttavia ; infitte il Difenlòr dell’ Aquila fui valor di que- 
llo Privilegio; nè può comprenderli, come porta egli fpe- 
rarne profitto ; Tempre che dalla mente di ognuno la ; 
fincera idea del raedefimo non fi abolifca. 

Mal fofferendo la Città dell’ Aquila la feparazione de* 
Caftelli, e ’1 grave pelo de’ pagamenti filcali, dittinta- 
mente a lei, ed a’ Caftelli ’m pollo ; avanzò i rico rii 
allo ’Mperador Carlo V-, acciò nella fciolta unione co’ 
Caftelli rimefla forte, e nell’ antico felice ftato di pagar 
colf intiero Contado gli antichi ducati 4. mila in ogni 
anno di pefo laicale , o crefciuti forteto , o diminuiti 
i fuochi; e che in fine dalla di lei fronte fi tergerti: 
la macchia di ribelle: e offerì per fua giuftificaziope la lom- 
ma di due. 90. m., de’ quali ne sborzò prontamente 48. . 
m., e gli reftanti duc.42- fi depofitarouo ne’ Banchi di 
Pinelli e Ravafchieri , ohe poi mancarono. L’ Impera- 
dore dalla Spezia fpedl una Cedola al Marcitele di 
Villafranca, Viceré del Regno, a’ 27. Settembre del 
2541., con cui gli preferirte, che eflaminando col Tuo 
Coliateral Configlio la reintegrazione dimandata dalia. 
Città prefa fi forte la deliberazione piìi efpedieme al- 
la Corona, fecondo fi legge nel citato Privilegio. 

11 Viceré, richiamato 1 ’ affare ad «(fame nel Coll. Confi- ; ì 
glio , ftimò di fecondare 1 * idea della Città , e le fpe- 
dì il Privilegio in data de’ 15. Marzo del 1542., che ora; 
«(porremo. . , » 
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Le difpofizioni contenute nel Privilegio ifleflo fono que- 
ste: Che la Città co’ Cartelli goder dove fife I' immunità 
dagli ordinar j pefi Ricali, mercé l’annuo pagamento di Ioli 
due. 4. m.« Immunitatem , quam ante invaftonem Regni 
bujus tenebant & pojfidebant , fai ve» di prò Junbus ffcaltbut 
ordinaria due. qua fuor mille tantum Jingults annis , reinte- 
gramttSj & re/liruimus , ipfamque immunitatem de novo eif- 
dem concedimi, & elargimur ì eis modo & forma , quibut 

ante ditti Regni invaftonem tenebant etiamft per 

rtovam numerationem in futurum focularia crefcerent , etc. 

Reintegrò al regai Demanio i Cartelli: Providde dal depofito 
della detta iomma di 42. mila due. all’indennità de' Ba« 
roni , e li riunì alla Città nella forma , che alla me» 
defima erano uniti prima della /epurazione : ponimut 
& reducimus in omnibus Ó' per omnia quo ad dittum 
Regium Demanium , unionem , & incorporationem ditta 
Civitatis Aquila in eundem (ìetum gradum , formam.., 
in quibus erant ante dittam Regni invaftonem . 

Ed in fine fi abolì, per vigor del privilegio ifteflo, la mac- 
chia della cominella infedeltà, quoniam ftc expedit , & 
ita procedit de mente pradittarum majeflatum . 

Spedito quello privilegio fi apri largo campo di olir* 
nato Litigio co’ Conceffionarj de’ Cailelli , il quale pen- 
de tuttavia indecifo ; fioche non tanto vidde la luce , 
che fofpefa rellò del citato Privilegio 1 * efecuzione . Il 
depofito degli altri ducati 42. mila mancò co’ Banchi 
fuddetti ; nè furono mai fottratti i Cailelli dalla Si- 
gnoria de* Concelfionarj , La circoflanza però di mag- 
gior rimarco fi è , che molto meno s’intraprefe P an- 
tico pagamento de’ ducati 4. mila pc’ pefi fifcali . 

Continuò tuttavia la Città , e didimamente ogni Ca- 
rtello a foddisfare alla R. Corte il nuovo, ed ingente 
carico a ciafcuno di elfi importo ; c frattanto relativa- 
mente alla totale efecuzione della fcpara-%tone y fi conti- 
nuò 
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ruò da ogni Cafielio la ragione di collcttar gli Aqui- f 
Uni ne’ refpettivi loro torri tprj , che fin da’ primi 
momenti della loro feparatone dalla Città , intra- 
pres’aveano , come fi è inoltrato nella prima fcrittum 

( P a &- 34 * *" f 0 ^ & P *** fi n • *** 4 *) 

E' dunque tuttavia in piedi la Separatone in tutte le lue 

parti : e la Reintegrazione al contrario non ottenne gianir 
mai per alcuna delle lue parti Fadempimento , (T ad bue 
fub Judke l’ts ejì co’ Conceffionarj de’ Cartelli. 

Quindi veggiamo dagli atti , che avendo più volte oppofto 
in querta caufa ia Città, di doverli attendere l'efito del 
cennato giudizio, pendente co’ Baroni de’ Cartelli fu U 
efecuzione della reintegrazione , lenza poterli frattanto 
profegnire la caufa del pagamento delle Collette ne’ Ca- 
rtelli; La R.C. fin dal 1583. a 30. Marzo, con folenne . 
giudicatura pallata in cofa giudicata, ributtò le oppolt- 
zioni della Città, ed ordinò di proleguirfi’n efsa la caufa 
delle Bonatenenze dovute dagli Aquilani (fol.<$o$.ad 505.) 
Se era in piedi la Separatone , fc contento non eia 
il Fifco de’ foli annui ducati 4. mila per la Città , o 
tutti i Cartelli ; ma da ogni Cartello il carico partico- 
lare, e diftinco rifeuotea de’ peli fifcali ; giufto egli era,- 
che non meno a norma del Diritto del Regno , che 
della efpreflà Legge della Separatone , ne’ Cartelli fi 
contribuiffero dagli Aquilani le Collette, per poter’ efli 
portar il carico del proprio debito . Ballar potrebbe * 
iciogUere ogni equivoco intorno all’ufo della Reintegra- 
zione , una si brillante determinazione della R. C. ; in 
vigor della quale, fpedir fi deve il prefente giudizio ne’ 
puri ed alfoluti termini della Separatone , lenza darli 
orecchio alla infelice Reintegrazione . Ma ecco altre po* 
dcrofe ragioni, per le quali affai impropria fi ravviferà# 
l’ applicazione del Privilegio della Reintegrazione ifteflà 
nel giudizio prefente. 

N 2 In- 
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Innanzi' della 'Sèp or abiètte fupporie la Città, che pef am- 
: malfar’ ella col Contado , com pollo gii di 83. Cartelli, 
c Terre , l’annua fomma de’ duc.4. 01. pe’ pefi Filcatì , 
Ji facea uno Cataflo , feu appreTgp dalla Città dell 'Aqui- 
la^ nel quale indijìint amente fi ponevano, ed accora flava, 
no tutte le pojfejjtoni e beni Jlabtli , tanto delli Citta, 
dini , quanto delli Homini del Conrado , e tutti pagava- 
no come Cittadini nel mede fimo modo , e forma, fenica di - 
Jìtn^ione ( 9 * dijferentia alcuna , Ò“ la Città bavia pen - 
fiero di erigere le Collette, per pagare li pagamenti fifeafi, 
per fervido & beneficio tanto della -Città , quanto delle 
Università delle Cajlelle , e tutti detti pagamenti anda- 
vano in una borono {art.iz. fol. 100.) Dicemmo già, che 
' quella fia l’idea della Cini. 

Palliamo con quella fiaccola allo (lato prefente: Non fola- 
mente i Cartelli fono tuttavia fotto de’ Baroni ; ma il 
pieno de’ pagamenti Alcali non è più unito; e quel che 
più importa, non è in duc.4. m.; ma per la Città e 40. 
de’ Cartelli , che fono in giudizio, monta aH’ingenie lom- 
ima di due. 24257. 2. 15. grulla la fnuazione del 1737. 
( fol. ... . . . ) Se la Reintegrazione foltanto efeguita 
non fi. forte a riguardo de’ Baroni de’ Cartelli , onde non 
godono erti del beneficio del Regai Demanio, al quale 
•furono richiamati ; foffribile farebbe in un certo modo 
il difagio . Ma fe ’l Fifco molto meno lalciò efeguirla 
in riguardo del fuo Intererte , e ad ogni Cartello diftin- 
to il carico addofsa de’ pefi , giurta l’effettivo nume- 
ro de’ fuochi ; Per quali principj di ragione può la 
Città farli ’nnanzi a’ Caftelli , ed opporre loro, il Privi- 
legio della Reintegrazione ? Se i Baroni fi oppofero 
all’efecuzione del Privilegio, qual potea efler mai lolla- 
colo del Fifco a riguardo de’ pefi Fifcali? Qual connef- 
fione aver potea la foggezione Baronale co’ pefi Filcali; 
sicché , per ributtarfi le oppofizioni de Baroni f un^ 

: . for- 
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-iòrmale decifióne richiedcodofi , efegui* -non fi potette. la- 
Reintegrazione rifpetto al Filco? Dilfimula qui l’Uomo 
, lineerò la mancanza de'duc.42. m., complimento de’ duca* 
-iti s> o. m. offèrti all’Imperadore, ed in fine laida in fi- 
lenzio , che fia tuttavia fub Judice il Privilegio della 
Reintegrazione.. ; *- 1 . 

Se dunque tuttavia è fub Judice quel Privilegio : Se non 
, fu per alcuna delle lue parti efeguito, e con ilpecialità 
• rifpetto al carico de’ peli Filcaii; perche chiamarlo inop- 
portunamente in ilcenj,ed elaggerarne cotanto il vigore? 
.Non incumbea forfè alta Città, di riportarle per tutte 
le parti compiuta l’clecuzione ? Se non potè , o non 
curò ella di ottenerla a riguardo de’ Baroni , e del Fi- 
feo , le è in piedi la Separazione ; come mai valer lì 
potrà della Reintegrazione a danno de’ Cartelli , fpo- 
.gliandoli di fatto de’ diritti della Separazione , di cui 
fono, per tutte le parti in poffèflo? 

Ma che fi dirà, fe dandofi mai luogo al fofpefo Privilegio 
della Reintegrazione, piorobarebbero fu’ mileri Cartelli le^ 
ultime rovine ? Innanzi della lèparazione, nel generai Ca* 
tatto, che propone la Città nel cennató luo articolo , in- 
dirtintamente tattavanfi gli Uomini . del Contado , che 
gli Aquilani, per farli ’1 pieno del comune debito, de- 
gli annui duc.4. m. In quella forma contribuivano tutti- 
proporzionalmente a’ peli . Se dunque riforta in vigor 
della Reintegrazione , qual’ erba nell’orto , fi voglia la 
ragione della pretefa antica unione^ qual ne larà la con* 

; feguenza ? - • 

Que’ peli, che nella tenue fomma di duc.4. m. dagli Aqui- 
lani fi foddisfaceano ugualmente co’ Naturali de’ Cartelli; 
dovrebbero in oggi loffVirfi da que’ Naturali ioltanto ; 
benché fieno maggiori, e fenza mifura crefciuti; e ben- 
ché il Territorio di tante Terre, e Cartelli fia pretto 
che tutto pofièduto dagli Aquilani» Ecco le belle con- 
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fegtrenze , aHc quali è diretta ia mira della Città, nel 
mentre infide iu’l Privilegio della Reintegrazione. Può 
figurarli una ftranezza più enorme di quella? Sicché fra 
faccretcimento si grande de* peli , nè anche dell’ affai 
infelice loro Tetri torio Valer fi potrebbero i Cartelli; Ma 
il Territorio ifteflò fervir dovrebbe alia Cutà dell’ Aquila, 
,10 per rendere meno fenfibili a’ luoi Cittadini le gabelle, 
>€116 mantiene; o per accrelcere il pieno del fuo Cai a fio, 
ed alleggiar le onde a funi Cittadini iflelfi ; nel mentre 
a’ Naturali de’ Cartelli , deducendo da* loro Caladi gli 
jfaera degli Aquilani, altri fondi non avanzano, per reg* 
.gcre a’ pefi , che’l iangoe delle loro vene. 

Ecco il giallo afpetto del decantato Privilegio della Rein- 
tegrazione : Già chichefia da le comprende , Che affai 
-fuor di ragione recato fu in mezzo dall’Av vergano, per 
intorbidar il pofielTo , in cui lono i Cartelli del Privi- 
legio della Separazione , ed aggiugncre afflizione agli af- 
fitti. ‘ 

Cèe'l Privilegio della feparaxjone Jta/i efeguito , anche a 
riguardo delle Collette , non meno prima , e he 
dopo della Reintegratone . 

N On à potuto l’Uomo grande adombrare a patto al- 
cuno la {incera confeffione di diece Teftimonj Aqui- 
lani , che’l Teforiero di quella Provincia d’ordine della 
R. Cr,intefa la Città dell' Aquila , elfaminò in Ottóbre 
del 1553. ad iftanza del Cartello di Civita Retenga , -, 
che da circa 18. anni coftantemenre {pi Aquilani con- * 
iribuito aveano a’ pefi ne’ Cartelli , fino ai Catafto 
del Configlier Gefnaldo , che fu nel 1550. : leggaf» ‘la 
-prima fcrittura ( pag.q 4. & feq. m fai. & fag;6x. m 
fn.'& feqtj. in 4.) Da qaefte pruove fole ben fi -av- 
vila , che conforme il -Privilegio della Reintegrazione 
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a riguardo del beneficio del Demanio, e del carico def 
peli fìlcali non fi elegui; Cosi molto meno dopo il 
medefimo fi iofpele per le altre parti lefecuzione della 
fepara?jone , Ipecialmente a riguardo dell’ efpreffp di 
lei liabilimcnto di collcttarli ne’ Callelli gli Aquilani» 
Sicché la libera, e pacifica offervanza, che allo Ila* 
bilimento illeflo tenne dietro , a meraviglia conferma 
il di lui , per altro affai ma nife fio e da fe chiarim- 
mo lenzo , come fi moflrò nella prima noflra fcrittura 
{p a 3 -ì°’ ,n fol> & pag. 55. in 4.;; Quindi ad offuicar» 
ne la chiarezza , mal fi configliò il valentiffimo Av- 
vertano, d’ impiegar per la feconda volta un mucchio 
d’ inutili parole , anziché un ombra di ragione ( All. 
1 1. pag. 1 18. ) 

Con quali prctelii la Citta induce ffc il Confi Gefualdo, che 
da’ Regolamenti, i quali commeffi li furono in Decetn* 
bre del 1549. dal Viceré fu ’1 Governo della Città f 
fuoi Officiali , Caflellano , Capitante di detta Città , 

* fuoi Miniftri e gli altri bifogni per lo rilevamento del- 
la Citta iflefTa ; paflaffe alla fabbrica del Ca tallo , fa 
pienamente fpiegato nella detta prima fcrittura ( pag. 
33. in fol. (T pag. di. in 4. ) . Non \ faputo il fu - 
blime talento dell’ Avvertano , fculare in verun modo 
il procedere alla fordina di quel Miniftro , e 1 efecu* 
zjone tutta militare , che diede alla dandefiina fattura 
del fuo Catalio, in danno de’ Callelli ; Sicché chiara 
chichefia comprende, che a quel Miniflro piu follo fi 
adatti 1’ indifereto dif pregio , col quale parlò egli ftef- 
fo delle difpofizioni , che colà diede il Principe di O. 
ranges . 

Ed egli è vero , che 1 ’ abolito Coll. ConfigHo ; ed indi 
la R. C preferiffe di quel Cataflo 1 ’ efecuzione ( pag, 
il 9. Ò" feqq. Ma in riguardo del Coll. Configlio, noi! 
$ addita , che una IcmpUcc ppovifiooe votante colla 

ciao* 
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claufola t/onec all ter : ma tace l’ Uomo (incero , che a 
ricorfo del Cartello di Civita-Retenga il Cardinal Pacec- 
co nel 1553. rimife 1 ’ affare per giuftizia alla R. C, 
la quale ordinò allottante al Teforiero della Provincia, 
che cojìrignejfe gli Aquilani a contribuire ne Cajìelli , 
e che cosi, dopo il cennato efame de’ Teflimonj, tut- 
ti Aquilani , ordinò quel Teloriero . ( pag. 6 2. in 4. 

CT pag. 34. in fot.) r '• > ' * 

Rifpetto a Decreti, che fi motivano della R. C. , non 
può negarfi, che nella medefima trafmeffi gli atti dal 
Teforiero , ed impartitofi ’i termine , fi ordinò prò- 
vifionalmente l’efecuzione del Catatto del Confi Gefuaìdo, 
e che lite pendente il Gattello di Civita-Retenga cu- 
rato non averte di rifentirfi, per attendere la decifione 
luì giudizio plenario gii cornetta to, come fi legge nella : 
di lui replica (fol. 41.); ma che fondamento può farfi 
fu di un decreto interpofto nel mentre la R. C. non 
era ben’ intefa de’ fatti : non fi era per anche prodot- 
to il ^.Privilegio della feparazione : non erano in giudi» 

• zio tutti i Cartelli; ma ì folo Cartello di Civita-Reten- 
ga , dal quale la mira nudrivafì, di accelerare la final 
compiuta decifione , per aflòdarfi (labilmente , e piò 
pretto la pace , ed in fine , fc quello Decreto fu me- 
ramente . provifionale ? Come feufa però il veritiero 
Avverfario il fuo filenzio fu’ pubblici ftromenti , che 
fin dal 1 5 76. molti Aquilani ftipolarono a prò de’ Ga- 
ttelli per le Collette : che compilati i termini , e ri* 
fchiarate le cofe , la R. C. itterta a relazione del Pre- 
fidentc Galeota , ed indi del Prefidente Amendola co- 
llantemente decife in grado di tutti i gravami prodot- 
ti dalla Città, che forte lecito a’ Cartelli 'di ritenerli - 
le bonatenenze da’ crediti ’ttromenrar; degli Aquilani, e 
a’ Cartelli medefimi garentì la libertà! di elìgere da’ 
poloni, o fitta juoli degli Aquilani le collette , noo 

oftan» 
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'oftantino i decreti , che ottenne prima la CittU ( pag, 
1 6 . & feqq* in fot- pag. 66. in 4 . alleg. pe Caflellt ) 
Sicché lo ftato giudiziario del portello è troppo mani- 
fello a prò de’ Cartelli, attente le ultime mature pre- 
videnze della R. C. 

Si avvertì nondimeno nella prima fcrittura , che la decifione 
da farli dalla R.C., riguarda unicamente il giudizio peti to- 
rio , compilati già tutti i termini , e per conlèguente 
di qualunque forza ftate fieno ne’ fecoli partati le in- 
terine providenze e ’l portello per la Città , non pof- 
fono giammai cotanto eftollerfi , che l’ elprefla legge 
della fepara-gione , e la di lei forza vana con erte fi 
renda , e di niun pefo. Sa chichefia , benché per po- 
co verfato nel foro , che in dovendofi la final len- 
tenza interporre , il merito foltanto attender debba- 
fi della principal ragione, che abbiano in loro prò i Li- 
tiganti . In quello giudo afpetto della controvcr- 
fia pe’ Cartelli , egli è baftevole F addimoftrarfi , che 
dal primo iftante , in cui feparati furono dalla Cit- 
tà coll’ efprcfla legge di collcttar i bonatenenti A- 
quilani , piegati mai non -fi foderò fra la debolezza 
delle loro forze, ad ufare la menoma parzialità cogli 
Aquilani medefirai. Quella è Hata finora 1’ idea di un 
giudizio petitorio, fempreche l’ infigne Avvertano nuo- 
ve peregrine dottrine non abbia in tafea , per caminar 
al di lopra del diritto , e degl’ inconcuflì canoni del 
foro . 

Su lo fi 'dogli mento della promifeuità . 

P Er maggior ficurezza dell’evento di un’giudizio dell’ul- 
tima importanza pe’ poveri Cartelli , fi giuftificò que- 
llo afsunto nella prima nortra fcrittura lu la fallace 
ipotefi, che la di loro fepara-gione dalla Città, preferit- 
* O ta, 
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ta e (labilmente efeguira nel 1555** riguardar 'fi po» 
tette per la fola giurildizione . Si, mott.iò allora, per 
quanto la noftra debilezza ci permife , che per giurti- 
j:ia deferir doveafi a quella dimanda de’ Cartelli, e che 
molto più incontrar dovea il favore della R* C-, chia- 
• mandati a di loro prò in campo i motivi tutti dell* 
più loda equità: Tanto è iniqua, e a’ melchini Cartelli 
ferale la comunicazione , che tuttavia fi vuol con erti 
dalla Città * ^ 

Impegnato 1 ’ Uomo grande ad apprettarle per la feconda 
volta il foftegno , non à potuto chiamar in cometa, di 
«tterfi tempre mai feveramente vietato dalla Città, di por 
ter e gli animali di un Gajìcllo abitato pafcolare nel Ter- 
ritorio de Capelli diruti , ch’Ella gode ( pag. i 3 8^ ) j e 
che tolta fia la partecipazione della rendita delle Mon- 
tagne demaniali ( ib. & pag*. 135?. in pr. )- Il fittema 
per altra parte della Città è di vivere tuttavia a ga- 
belle , come pe ’l tempo prefente fi rileva da’ bandi 
in iftampa , ch’ella rinova in ogni anno, e dalle ta- 
riffe delle gabelle, che ora fi fono da Noi efibite, che 
all’antico fitlema giuttifìcato ne’ termini già compilati, 
e da noi efporto nella prima fcrittura , per tutte le 
parti corrilponde. 

Ed egli è vero, che trafportato il Valentuomo dal /olite 
fuo fpirito di verità, moftra di porre fu le prime in 
dubbio il fiftema cotanto certo della fua Patria : Non- 
dimeno fatto piu accorto a mezza ftrada , pensa di 
feufare in un certo modo 1 ’ eforbitanza delle Gabelle, 
con dire, che gli appalti , 0 peno Jusprobibendi fi fono 
impopi appunto fu de viveri , e fu le robe , che per lo 
vecejfario foftentamento p confumano da' foli Cittadini v 
abitanti nella Città medepma ( pag , 141. ) 

Di quelli Jusprobibendi appunto , febbenc di maggior* 
cftenzione , fi parlò nella prima fcrittura , onde pot£# 

far- 
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fàrci la finezza di riguardarci bene intefi del come fi 
vive nella Città , conforme lo defideriamo intefo delle 
difficoltà da Noi propoftegli , e del come fi viva ne* 
Cartelli . Se gli Uomini del Contado nella Città 
giornalmente , o nelle Fiere , o in giorno di Merca- 
to immettano, o n’ e (traggano Panni , Vefìicelli , Cal- 
tette. Cappelli, Canape, Lino , Seta, Z offrano, Lana, - 
Bombace , Cera , Funi , Calla , Luma , Miele , Nocci di 
mandole , Pelo , Piombo , Rabbia , P*Jfi , Pafla di Pu- 
glia, femocella , Sapone , Rifo, Ogni jorte di ferratecele, 
Cafcio , Sola , Animali di ogni genere , Pelli , Cuoi , 
Pefci, Salato , o Salumi, Oglio , Nufcbe , B affette. Car- 
ta , Malloni , Rame , [emenda di Canape , Lino , Mi * 
gl io , Gejfo , Maccaroni , Merciarie -ed altre robe di 
ogni genere contenute ne* detti bandi ; di tutto pagar 
debbono nella Città le gabelle e dazj , che mantiene, 
abbenchè trattifi di cofe deftinate al loro ufo: ed i Cit- 
tadini al contrario ne fono efenti per T ufo proprio , co- 
me fi legge difpofto ne’ Bandi medefimi . 

Ci dica dunque il Valentuomo , che fole giuflc mi fare, di * 
qual’indole mai fia quella Unità ,o Unione, la Promifcuità , 
o la Comunione, che vuole fra la Città e i Càflelli? Ci addi- 
ti di grazia la corrifpondenza , che co’ Cartelli ufa la fua 
Città: moftri quarè mai ilcommodo,che vicendevolmente 
ne ridonda ■? Tutta la vicendevolezza e corrifpondenza, 
l’energia in fomma della promifcuità , che fi foftiene , 
unicamente fi raggira in voler’ efenti dalle Collette gli 
Aquilani ne’ Cartelli „ Ecco il genuino fenfo dell’ Egi- 
zio miftero , che fra la grave mole di due ben groffi 
volumi celar fi è voluto, ed involare dalle libere vedute 
de’ Signori Giudicanti. 

Non confirte in altro la promifcuità ^ che in iftabilir a 
prò degli Aquilani un’ efenzione Vi eforbitante , Co- 
me può dunque fenza rimorfo moftrarfi intefo il Vi- 

O a len- 
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ìentuomo delle leggi delle focieth nel mentrè feti 
to il di loro velo difende una lchiavitù ? Come può 
tiderfi dell’ Einecio da noi citato- , e 1 ’ empietà ripretfc 
dere di un Hobbes , le non ha ,che lemaflime attinte dalle 
di lui pozzanghere, per colorir in qualche modo la prò» 
milcuità. , che difende ? 

Tanto egli è ciò vero , che francamente efclama t Co- 
me entrar mai poteano i termini del tutto inadattabili 
per la nojìra fpecie del Cap. Pondus aquum? ( pag . i 39.) 
Chi non sa, che da’ piò lodi principi della naturai ra- 
gione la dilpofizione deriva di quel Capitolo , anzi da 
quel quafi dettame di natura, lu di cui reggono le fta- 
biliflime leggi delle umane focietò , ebe dovrebbe perciò 
effe* e molto a cuore a chi fa le giufle mifure? Come può 
altrimenti diilinguerfi. la iocieth dalla lervitò , fe poco 
monti y fe ’i pelo fu , o non fu uguale ? Alla Regina 
Giovanna, o ne fia l’Autore il Re Roberto, non fer.» 
vivano di norma, nel detur le leggi, l 'empietà poi di* 
fefe da Pietro Hobbes » 

Si dichiara poco appreffo , che qualora vi foffe picciola im- 
po fiatone gravofa a quei del Contado , fi amo pronti a to- 
glierla , ed abolirla ( cit.pag . 141.) Ma chi non ravvifa 
in quelle parole , più. tolto la confelfione di un reo con- 
vinto lu l’ ingiuftizia della voluta promifeuitày e la ne* 
celfaria dichiarazione de’ proprj doveri traiandati per 1’ 
addietro , che ì difperato rimedio a’ torti finora reca- 
ti a poveri Caftelli, fveltoli dall’urgenza della imminen- 
te decifione ? 

Se dunque Pondus non efì aquum ; anzi non è , a ben dt- 
feernere la noflra fpecie , che di una patente fervitùjvi 
è di grazia , o nella lerie delle Leggi , che la Natura 
, imprelle nel cuor di ognuno,© di quelle, che hello (la- 
to civile riceverono i popoli , alcun motivo per folte- 
Berla, lenza ricorrere al l'empietà di Hobbes l -- 

Ma 
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Ma qual’ è di grazia lo fcioglimento , che fi chiede da’ 
Cartelli? Si rtabilifca nel giufto afpetto la controverfia, 
per non eflere avvolti fra gli equivoci dell’ Avvedano. 
In altro non fi reftrigne lo fcioglimento , che in obbli- 
garli gli Aquilani a contribuire in elfi a’ peli fifcali . 
Quello è in buon linguaggio tutto il nodo ,da fcioglierli.* 
Sono già i Cartelli leparati e diftinti ne’ territorj, dalla 
Città : divifi lono gl’ mtereffi , diftinte le giurifdizioni , 
e didimamente viene ognuno urtato dalla R.Corte : nè 
da’ Cartelli fi conofce la Città , che nel pagarvi fevera* 
mente le gabelle , in eflere allontanati da’ palioli , in 
non fentirne, che danni _ 

Or quefto fcioglimento, o per meglio dire, il doverli da* 
gli Aquilani contribuir ne’ Cartelli a norma di tutte le 
leggi a’ peli Alcali, lì dice,, e chi’i crederebbe ? che non 
porta farli , fetida feiogliere le membra del corpo , ed abo- 
lire la Città da' fuoi primieri fondamenti (pag. 142.) Ne 
i8.anni , che tennero dietro alla fepara^ione da Carlo V* 
preferitta , pe’ quali ne’ Cartelli le Collette fi foddisfece* 
ro dagli Aquilani , non fi fciolfero le membra del corpo y 
nè abolita fu da’ primieri fondamenti la Città ? Un si fera- 
le sfacelo di quella inclita Città in un punto fi minaccia, 
non già perchè fi appretti colk un Alarico, un’Odoacre, 
o il feroce Alboino co’ famelici., e fproveduti fuoi Lon* 
gobardi . La fantallica efagerazione fi pone in cam- 
po, fol perchè debbono fu gli Aquilani efeguirfi le leg- ^ 
gi generali del Regno, e debbono eisi fentire i pefi su’ 
beni , che godono ne’ Cartelli .* Si è foggiata 1 ’ enfatica 
efprefsione , per divertire de’ faggi Senatori le mire da* 
gli amari ftenti degli Abitanti de’ Cartelli , che ormai 
col fangue delle loro vene regger debbono a’ pubblici 
pefi,, lol perchè ne lono efenti gli Aquilani. 

Non è quella nò, una ftudiata efagerazione .. Nel 

il Prefideate Galeota liquidò il vailente de’ beni porte* 
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duti dagli Aquilani nelle infeiiciffime e Aerili contrade, 
per le quali lparfi fono i Calielli, in 355.10. ipo. ducarL 
Importa poco il Capere , come fino a quel tempo s in- 
grandì cotanto l’ avere degl’ Aquilani ne’ Calteli! : Tanto 
di roba già -vi aveano : che le a si gran mole fin da 
«uel tempo i loro beni giugneano, per efllre nella Cit- 
tà gli oriundi de’ Cartelli ; Ecco la pruova del con- 
tinuo (popolamento de’ Cartelli , da quali fuggono tut- 
todì que’Naturali nella Città, per fottrarfi al grave pe- 
lo delle Collette con graviflìmo danno di tante Univer- 
tà , e del. Etico. 

Per l’ ideilo motivo da quel punto fin oggi, come fi fpiegò 
nella prima Scrittura , prelfoché tutti i beni particolari 
de’ Cartelli fono in mano degli Aquilani ; a fegno che 
da’Catafti ultimamente formati, fi vede, che in ognu- 
no di erti , fe abbiano a dedurli le onde liquidate fu 
beni degli Aquilani, verrebbe a montare il pagamento 
per ogni oncia de’ beni de’ Naturali de* Cartelli a font- 
ina si eforbitante, che non baftarebbe la Tendita intiera 
de’ fondi , per pagare il contingente delle Collette ; anzi 
per alcuni Cartelli fi pagarebbe per ogni oncia fino a grana 
< 4 : > come non fenza “orrore fi vede nell’ Onciario di 
Arifcbia , vai quanto a dire, che per tai Terre due vol- 
te e più formontano i peli alla rendita di que* Naturali 
(fai - - , proc. cur.) 

Che rilponde qui 1 * infigne Difenfor dell’ Aquila , che fa 
le gittfle mifure ? Venderanno que* miferabili il tenue 
avanzo de’ fondi loro rimarti fra’l giro di pochi altri annh 
facrificheranno al piacer degli Aquilani le fcarfe induftrie, 
che ormai mantengono non con altro vantaggio , che di 
pagare le impofìzioni.-ed infine la loro libertà , unico re- 
taggio de’ loro Maggiori , efporranno venale , per fod- 
disfare a’ peli , fe lerbar fi debba l’ efenzione agli Aqui- '* 

A che 
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Ache altro dunque tende il dilègno degli Aquilani, che è 
fc togliere le membra Ji tanti corpi , ed abolire da fonda* 
menti tante comunità , con danno del Fifco , e del Re- 
gno, per ingrandire la loro Città col novello diritto di de- 
volutone attribuitole fu Cartelli dal felice ingegno dell’ • 
Eroe che la difende , in virtU del Cefareo Diploma di. 
Federico ? L ifteflo Pietro Hobbes in mezza a difordini 
si gravi ed a si doloro fi malanni farebbe più confide- 
rato. 

Comparvero forfè in più lagrimevole villa i fervi aferitti 
alla glebe, gli angari, e perangarj , e villani e rujìici de 
fecali barbarici ? Eccoli colà lerbati tuttavia fra ceppi 1 
piu duri, malgrado il felice governo del noftro araabilif- 
fimo Monarca ? Ora fi comprende , perchè - piacque al 
Valentuomo di richiamar in ilccna i fervi aferitti alla 
glebe delU patrie contrade , e di rinovar la trirte rimem- 
branza de faccheggi, de’ Vandali, e della crudeltà di Al- 
boino , e di Clefr * Doveano porre freno- all’ indifereto 
penfarc i fiumi di perpetua clemenza, co quali è tutta 
dedito ad inaffiar i luoi Regni il magnanimo nortro Prin* 
cipe, per rendere felicilfimi i Popoli, che Dio l’à com- 
mc ‘® *’ Che fotto di un'Ottimo Re , i Savj Senatori , 
che con equa lance ad ognuno diftribuilcono il propria 
diritto, lontani dalle pozzanghere de’/rro/ì barbarici lpu- 
manti langue, povere conolcono le maflime di giuftizia 
ed equità fegnatc da’Titi , da’Trajani , e dagli Anto- 
nini . Quella è b pubblica Ragion prefenre del Regno, 

Or che fi dirà in riflettendo, che la Città oltre il primi- 
tivo fuo Territorio , giudicato per lei bartevotilfimo 
nel del Re Carlo IJ. di AngiÒ , come fi è detto, 

abbiali di fatto appropriato- il Territorio di venti e pià 
de diruti Cartelli giufta la confelfione del luo Difènfon? 
jfìeflb ?^( pag-i^. ) Non fu di quella fatta il Terri- 
torio de Leviti , molto meno l’ ebbero mai gli Jfceti. E 
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pure malgrado i! proprio Territorio , « la giunta di 
venti e più Territorj , vorrebbe tuttavia ingrandire il 
Tuo Catafto co* beni de’ Caftelli foperltiti, che fi poffeg- 
gono in elfi. da’ fuoi Cittadini. 

Affai fuor di propofito qtA fi promuove la diftinzione frs’l 
Territorio di proprietà , di giuri fd telone ,\c di Cottene, per 
rilevarne la più ftravagante confeguenza , che i Caftelli 
diruti non fono propriamente il Territorio Aquilano , ma 
fono [empiici' giunte , che nccejfariamente [appongono di 
avere la Città Territorio proprio e f eparato da ejji [ pag. 
135.] Abbiamo dunque in primo luogo il Territorio 
proprio e [eparato della Città : Abbiamo di più tante 
[empiici giunte. 

Ma prima di paflare innanti,ci permetta l’Uomo grande 
di pregarlo ad illi tu irci , da quali Cronache , o Leggeri - 
de denteai, o pur de’ baffi tempi rilevò la fpeciola di- 
finzione fra *1 Territorio proprio , e le [empiici giunte 
di altri Territorj , per deludere a riguardo della caufa 
prefente i’efiftenza del Territorio in perfona della Città, 
che di fatto ugualmente fi mantiene nel godimento , 
e vantaggio del proprio Territorio , che della Giunta di 
venti altri Territorj. 

Per fondare ilSavjlfimo Avverfario la diftinzione fra ’I Ter- 
ritorio di proprietà , di Giurisdizione , e di Collette , ri- 
torte al dire, che la Città del? Aquila paga per li Ter- 
ritori dS Cajlelli diruti quel tanto , che pagavano detti 
CaJìeUi , quando eran abitati ( cit. pag. 135.) Allega per 
fondare quello fuo debito il privilegio di Federico , di 
Carlo II., e della Regina Giovanna ( ih.). 

Ne ’l Diploma di Federico non vi è quefla difpofizione , 
Nelle parole del Privilegio di Carlo II. del 1294. , 
che fi citano , altro non fi prefcrive , che la taflk 
dell’ Aquila importar dovefle per f avvenire la fonimi 
delle rate dovute da’ Caftelli . Chichefia comprende"', 

che 
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che fe mancava un Cartello , ceflava la rata del debi- 
to, e fi diminuiva la Taffa per la Citta, come oggidì 
fi fa nella mancanza de’ Fuochi per le Univerfità. 

Ma per Lapofta, di cui loltanto parla altro Diploma di 
Carlo II., che fi rapporta per fondamento del debito 
della Città , 1 ’ Uomo grande ci vorrebbe caricar della 
fpefa di un pericolofo viaggio in quefta Stagione, per 
elfere nell’Aquila, a riconolcere il Diploma, -dal quale 
trafcrive alcune mozze parole . Lavora il vago argo- 
mento su di Scritture da cento chiavi guardar? nell’ 
Archivio della fua Città ; ed al contrario ne’ Privilegj 
dell’ unione di Laporta dell’ iftefiò Sovrano nella prima 
fua Scrittura riferiti {pag. 14 2. & feq.) manca una sì 
fatta determinazione . Come dunque vi lì aggiunfe poi 
quel pelo? 1 

Nelle tenebre di quell’ Archivio altresì giace il privilegio 
per Santogna della Regina Giovanna I., che fi -dice 
fpedito nel 1334. (.2. Scrittur. pag. 1 %6. ) Ma adagio 
qui , perchè il fuo reato è capitale . Il Re Roberto , 
quel Savio Monarca , che riputato fu il Salomone de’ 
fuoi tempi, non prima de’id. Gennajo del 1343. man- 
cò di vivere . Sarà picciol delitto , le gli toglie il Va- 
lentuomo quali nove anni di vita , mentre vuole , che 
nel 1334. già fedefie Regina, Giovanna fua Nipote? 

Tanto però lìamo Noi ftelrt a fcufare il trafcorlo , per 
dargli lempre piò fincere pruove della noftra tenetela 
colla fua canizie. Nel fuo I. Volume , con un Diploma ri- 
cavato dall’Archivio della Regia Zecca moftrò, che ì Re 
Roberto nel detto anno 1334. unì Santogna alla fua 
Città ( pag. 152.) Nella gentiliflìma Rifpojìa fu tutto 
dedito ad ammalar contumelie , onde qual meraviglia 
è , che più allo lpeflo prendere granchi afecco, neldivifar 
delle più gravi, e ferie controverfie ? Non portiamo pe- 
rò fcufarlo , fc poi dalla Regina Giovanna ci voglia far 
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crédere importo alla Città. il pefo , di cui gravar non 
la volle l’Avolo , che {labili 1 ’ unione : e fe di giuftifi- 
car contenda quel pelo con documenti , che a egli Io- 
ta veduti.-. • . 

Palliamo avanti : Le fituazioni de’ Fifcali , e fpecialmente 
quella del 1737. dimoftrano , che la Città non porta, 
che’l pelo tata de’ Tuoi fuochi effettivi, e per confeguen- 
za al fuo Difcntare rifponderebbe qui Bartolo : Mentirti. 
I Privilegi, che fi citano, al più provar potrebbero la 
ragione del debito della Città per due de’ diruti Cartel- 
li ; ma non provano certamente il fatto , cioè , che la 
Città tuttavia il pefo de’ pagamenti fifcali taffra , e 
corrifponda per alcuno de’ medefmii . Nella Lotica dell’ 
Avverfario fono efpreflioni equipollenti la ragione del 
debito , e la foddisfazione del debito ; Sicché la Città 
non à foltanto il primitivo fuo Territorio ; ma à di 
più le giunte di 20. e più Cartelli per reggere a’ foli 
tuoi pefi, pc' quali ballar dovrebbe il primitivo fuo Ter- 
ritorio . . » . 

Attendiamo , che fi purghi su di quelli fatti l’Uomo fin- 
cero ; mentre continuando la maggior tenerezza per la 
fua canizie, lafciamo d’infitìere, come regga in buona 
loica la cennata fua dillinzione de’ Territorj su ’l fon- 
damento dell’ideato debito della fua Città: E quali fie- 
no de’ diruti Cartelli i pefi, che portar’ ella potrebbe, 
fe difmeflè le Sovvenzioni generali , nelle quali giufla il 
bifogno furono proporzionalmente talfati ; non abbiamo 
oggi altri pefi ordinar; nel Regno, che i carlini 42. a 
fuoco 'mpofti dopo la it [abitazione di que’ Cartelli, oltre 
agli altri ftraordinar; pefi, che anche a riguardo de’ fuo 
ehi % impongono, e fi efigono dalle Univerfità. \ 

Per motivi meno urgenti di quelli , la R. C abol\ la prò- 
mifeuità , che quella fedelirtìma Dominante fortenea con 
Somma Juu [ J lattoni; , la quale fin dal 1540. cano 
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nizata venne con foleftne Temenza della R. C. , come $ 
diffe nella prima fcrittura. * 

Incefpica qui l’Uomo grande , e col pefo della Tua autori- 
tà le chiare Teftimonianze degli antichi Scrittori loda r 
«e anche dalla Storia Civile lchernilcc su l’edificazione 
■di Somma nel Territorio di Napoli in confine col Ter- 
ritorio di Nola , ed a forza di filenzio vince la citata 
decifione ne’ baffi tempi profferita dalia R. C. a prò di 
quella Città . 

Ciufeppe de Rufiici , e gli Aquilani tutti ad altro fcher- 
mo non ricorrono , per foltenere la promifcu'ttà , o la 
Comunione , o la fantaftica unità di tanti corpi fepara- 
( ti, e di vili, o la loro unione colla Città, che al favo- 
Joio Diploma di Federico, o degli altri Regnanti. Ve- 
ndemmo già, che affai invano ci ricorrano; ma in ogni 
«afo , non fi trattarebbe , che di una Promiscuità , o 
•Comunione , o Unione derivante da Privilegio , per cui 
generofamente ci concede , che poffa feiogtierfi ( pag. 
127. ) Il volerla tuttavia Jure filiationis ( ibid . ) aper- 
tamente contradice alla Storia tutta di quei tempi , 
-nella qnale popolata vedemmo la Città da’ Naturali de’ 
vicini Cartelli, e lontana da qualunque Comunicazione 
con erti . 

Non ci dee punto agitare il rifo , con cui il gentiliffimo 
• Avverfario afcolta , che la no/ìra Comunione debba in - 
tender fi di quelle fiabilite per privilegio del Principe 
:( pag. 127. in fin. ) Perchè tutto il fuo ilare ragionare 
esu la loppreflione de’ Contadi , che non erano più al 
--Mondo, e la favolofa fucceffione della Città a’ Conti di 
effi per volere di Federico, donde la deriva , altro non 
rilevano, che una Difpofizjone del Principe. 

Ed invano qui ci ripiglia , continuando la maravigliofa : 
Tua cortanza di (entimemi , che per togliere da me^o 
quefia Sovrana Di/pofi^jone ,vi vorrebbero nuovi Sovrani 
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Regolamenti , con cui fi togliejfe di mcigo quanto ordi- 
nò , e prcfcrijfe /’ Imperador Federico IL , e *<*»«’ «//ri 
Regnanti co' loro Diplomi anno ordinato , e prefcritto 
(p*g' 143*) Imperciochè l’ Imperador Carlo V.,c di fuo 
fpecial comando il Viceré Toledo col voto , ed alfifteni 
za dell’ abolito Collareral Configlio, ben’ intefi della Co- 
munione della Città co’ Cartelli , mercè la diligenza di 
Bartolomeo Camerario , interamente la tolze di mezzo, 
e l’abolì, [epurando ditta Cafira cum eorum Juribus omni - 
nibus , ed ordinando di doverfì collcttar gli Aquilani 
ne' Cartel li, con rimanere la Comunione riftretta nel fem- 
plice, e lòlo ufo delie Montagne. 

Di qual pelo fia 1 ’ efpreflnne cum eorum Juribus omnibus t 
già fi è fpiegato abbartanza. Anche su di quello punto 
ripete l’Avverfario , che la [epuratone riguardò la loia 
G iurid izione . E Noi gli ripetiamo, che ’l doverfì tartare 
feparatamente ne’ pubblici pefi i Cartelli da quel punto 
in poi , non riguardava la Giurisdizione , ma i Terri- 
torj: Che la Giurisdizione su’ Cartelli non era della Cit- 
ata , ma del Fifco : Che il doverfì gli Aquilani collct- 
tar ne’ Cartelli, molto meno avea, che far colla giurisdi- 
\X*one . Ne meno dalla [epurazione della Giurisdizione 
.derivar potea la limitazione della Comunione su 1 ’ ufo 
ideile Montagne: Peri 8 . anni anche a riguardo de’ Ter- 
xitorj gli Aquilani ftertì conobbero ordinata la / eparazjo - 
ne , c ne’ Cartelli le Collette foddisfecero . 

In oggi però ad altro non lì reftrigne la Comunione , o la 
promifeuità , che nella efenzione pretela dagli Aquilani 
ne’ Cartelli . Quello, come .fi è detto , è lo flato della 
controverGa. Se egli l’Uomo grande ci concede, che le 
promifeuità per privilegio del Principe portano dilcioglier- 
fì ( pag. 127.), fe tanto infegnano i nollri Dottori; 
Perchè mai non fi potrà difeiogliere quella promifeuità , 
.# CommM.uione , ed abolirli ; la quale non confitte, che 
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in una intolerabile fanguinofa gravezza , che a danni 
de’ Calvelli fi foftiene , non con altro fondamento , che 
dell’ equivoca, e sforzata interpretazione, che fi è data 
a" Diplomi de’ partati Regnanti? 

Epilogo delle ragioni de Camelli. 

* . • , . * 

T 7 Ccoci al fine di quefta noftra rozziffima fcrittura. No» 
JQ* era già in Noi l’idea di cotanto diffonderci . Moltomeno 
nchtedea lacaufa sì lunghe ricerche. Ma legni ben chiari 
rilcuotea da Noi la tenerezza, che nudriamoper la Cani- 
zie dell’Avverfario, feguendone da pertutto le orme. Alla 
dimanda de’ Cartelli diattrignerfi gli Aquilani a contribuire 
in erti le collette pe’ beni, che vi porteggono , baftevol 
foftegno apprettava la generai Ragione del Regno , di 
dover ognuno profetare ibeni, e pagar per erti i pub- 
blici peli , ove fono fiti . Non è 1 ’ idea della Città , 
per fottrarne i fuoi Cittadini ^affittita da alcuno lodo 
fondamento; Chiama ella in campo or l’unità, or l’unio- 
ne , eu ora • la Promifcuità , ed in fine la Comunione 
de’ Territorj co’ Cartelli ; Ma in lòftenendo artunti fra 
loro sì pugnanti , vedemmo in quali feccbe urtato fia 
il Valentuomo , che la difende , malgrado 1 ’ efattezza 
della l'uà bugola. Imprefe egli a dire, che l’Imperador 
Federico II. ordinaffe l’edificazione della Citrà dell’Aqui- 
la, con affegnarle il Territorio a Cornu Putridi per to- 
tum Amiternum . Ma per pruova del bizzarro affunto , 
nè il Diploma di Federico fi è giamai moftrat© , nè 
altra contemporanea memoria . ' J ’ 

Sino all* età del Cirillo , che fcriffe nel 153-5. gli Annali 
dell’Aquila fua Patria, fu comune colà la credenza , 
che ’i Re Corrado ne ordinaffe la fabbrica , : e gli abi- 
tanti de’ vicini Paefi vi chìamaffe' a popolarla , per 
U • P 3 • imr 
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imbriglia; ’.que’ Baroni pattegiani del Papa , e munir; 
quella frontiera deL Regno con una Cittì» forte , e ne 
ipedi fpecial Diploma conteftato dal Pontefice Clemen- 
te IV. , dal Ramai di , e che tuttavia efillea a tempo 
del Cirillo : e vedemmo , che’l Malafpina , il Gianftlla y 
e r Anonimo , con altre fincrone memorie, a quel Ma» 
narca 1’ innalzamento attribuilcono della Citta iltefia. 

Surfe ella lk dove vedeafL un’antico Villaggio detto Aqui- 
la, , dal quale ricevè il nome . Leggonfi di quello Vii», 
faggio le pruove nelle contrarie Scritture . Nel prete!» 
Diploma di Federico dicefi anco in loco qui dicitur Aqui- 
la : fi fpiegò da Noi quella efprefiìone nel luogo detto 
Aquila\ conforme l’altra inter Furconem , & Amiteu 
num fi fpiegò col dire nel Territorio pojìo fra le anti- 
che Città di Amiterno , e Forcone ( pag- II. in 4. & 
pag. 6. in foL , Può vederfi nella gentiliffima Rifpojìa t 
( pag . 5 6-) y come fi prenda palo per frtdca , a fine di 
appiccarci con rara profonda Critica il titola ò' in cf per- 
so Grammatico ; le pure in quel punto non avea l’Uo- 
ma grande le traveggole agli occhi - 

In mezzo ad una chiarezza s\ palpabile non fi addita per. 
Federico, che una minuta di Diploma conolciuta nell’A- 
quila, dopoché Rimane Scordio pubblicò nel 1^66 Ac let- 
tere di Pier delle Vigne J onde fu , che ’l Mafiònio nel 
1594. fi avanzò fra gli Aquilani il primo , a fmaltir 
P imperitura, ch’efiitelfe l’originai Diploma di Federica 
nell’Archivio della Cittk, incui altro alla fine non fi rin- 
venne, che un Pergamena informerei quale egli traferiffe 
dalla edizione delio Scardio la detta minuta y così y corno 
ivi la rinvenne, fenza il dovuto Principio, lenza le no- 
te cronologiche, fenza la fottolcrizione dell’ Impe rado re, 
il luogo della fpedizione , le note confuete del Cancel- 
liere, &c. : che febbene le Lettere di Pietro delle Vigne 
idei tot cileno la maggior venerazione ; nondimeno fiffandolà 
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li fpedizione del pretefo Diplomi daU’Avverfarìfi dopo il 
1245., vii quanto a dire nel 1246., a dopo; Come 
che nel 1245. cadde il famoi'o Cancelliere dalla gra*~ 
zia dell’ Imperadore, e confinato fu in un carcere y ia 
cui morì ‘ nel 1245?., ben comprendealì , anche atten- 
dendofi alle palpabili contradizioni , ed indeterminazio- 
ni , che in quella minuta ravvil'anfi , che concepitoli 
forlè nella Imperiai Corte il dilegno, di voler colà la 
nuova Città , o fia per la caduta del Cancelliere , o fot 
fero le maggiori cure dell' Impcradore, ne re Uh lormef- 
io il dilegno, e’I primo abbozzo del diiegnato Diploma 
rimallo fra le altre memorie del Canceliiero , li legge in 
oggi nei Cap. IX * det lib. 6. delle di lui Lettere, lecondo 
alcuni, ma non già tutti i Codici manol’critti delle mede- 
fìme ; della di cui fede però* ci porge ora fodo motivo 
di dubbitare l’Avverfario , in additando su di quella mi- 
nuta le ritoccate di Gualtieri d'Ocre Canceliiero di Fede - 
rico negli ultimi tempi , e del Re Manfredi ; Sicché non. 
può più dirfi una legittima fattura di Pier delle Vigne » 
A tutto ciò fi aggiunte, che molto meno vedeafi giulta i 
voleri di Federico innalzata la Città , mentre tuttavìa 
que‘ Cartelli e Terre efiltono , che ordinò di demolirli 
l’Iraperadore, da’ quali nella nuova Città invitò gli Ahi* 
tanti , e quell’ampio Territorio, ftabilì a beneficio della 
Città iftelfg: Qnindi fi è anche oflèrvato, che tuttavia 
eflèndo in piedi que’ Cartelli , alcun diritto vantar non 
porta la Città lui di loro Territorio, mentre lorger dcK 
vra , ed attribuito le fu, lecondo quella minuta il Ter- 
ritorio iftelfo, su l’idea di non tlservi più i Cartelli; 
ed in fine che quel Territorio giufia le comuni le%io* 
v* delle Lettere di Pietro delle Vigne , altro non là* 
rebbe ^ chp’l Territorio del loto aftticoContado di Amie 

Longò* 
bar- 


«viiiw ». ^ 

Moftrammo, che la ragione degli amichi Contadi 
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bardici punto non affdtca l’afliinto, che la Città facce-' 
dura folle al favolcfo diritto di proprietà attribuito agli 
antichi Conti di Amitemo , Forcona , e Valva , e 
quanto impropriamente in ilcena chiamato fi forte l’er- 
loneo. diritto di que’ Conti , per decidere la ; ragione 
delle Comunità , e la pertinenza òe Territorj fotto 4 e’, 
Normanni , e molto più a tempo de’ Svevi:.Che mol- 
to più Arano egli fia il volere colle . maflìme del Gover- 
no de’ Longobardi regolato dalla forza, decidere la ra- 
gione de’ Territorj , i diritti di Comunità , e la con- 
tribuzione de’ pefi , fotto il feliciUìmo. Governo del no- 
ftro Re animato da’, principi più folidi della naturai’ 
Equità: Che quello. debba eflere in oggi il limpido fon- 
te, da attignere le maflìme, e filar le confeguenze, fe 
non fi voglia attentare contro la Pubblica Ragion pre- 
fente del Regno. , 1.» 

Quindi vedemmo, che dal Re Carlo II. di Angiò molto 
meno s’induflè alcuna unione di Territorio fra’ Cartelli 
e la Città, col Diploma del, 1294.; ma fi prefcrifle in 
elfo foltanto di farfi fotto di un nome folo i pagamen- . _ 
ti fifcali: Che fe de’feguenti Sovrani Le Conceflìoni cita- 
te dalla Città, ingrandito dimoitrano l’Aquilano Contado 
di altri Caftclli ; l’ ingrandimento fi moitrò in elfi pre- 
ferirlo, fecondo l’unione ftabilita dapprima dal Re Carlo II. 
ne’ femplici pagamenti fife ali ; lenza che punto oflefi 
foflcro i particolari diritti de’ Cartelli e de’ loro Terri- 
tori : e vedemmo, come le feguenti memorie fino all* 
Imp. Carlo V. più chiara rendano di que’ Diplomi l’in- 
.telligenza a prò de’Caftelli ; onde altro diritto lu de’Callelli 
f tra ’l corlo di tanti fecoli vantar non potea la Città, 
che di protezione, e metropolitico , mai però un incor- 
poramento,. cortiulti vo .ejiifdfm eorporis. . ^ t 

In qualunque dubbiezza fi è da Noi paflato a dimoftrare, 
che ’i Principe .di. Oranges fu le prime, ed indi D. Pie- I 

• tro 
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tro di Toledo di fpecial comando dell’ Imperador Car- 
lo V. feparò dalla Città i Cartelli con tutte le loro ra- 
gioni, con ordinar’efpreffamente , che fi collettafiero in 
erti gli Aquilani, e reftafle in comune fra gli Aquilani 
e’ Cartelli l’ufo delle montagne, cosi dalle radici troncando 
la precedente unione , e l’antico diritto di protezione '• 
abolendo , che non fi è incontrato ribrezzo di fmaltir* 
fi ora per Sovrania. Chc’l vederfi ordinata con si fat- 
te leggi la feparazione de’ Cartelli, dopo che Bartolo- 
meo Camerario pienamente informato avea il Viceré 
non meno del fruttato de’ Cartelli , che della loro di- 
pendenza dalla Città : federe la giurifdizione fu’ Cartel- 
li fteflì non già della Città , ma del Fifco ; fieno circo- 
ftanze convincentiffime , che non porta riguardarli indi- 
rizzata la detta feparazione, fe non che ad abolire qualutv 
que dipendenza , che forfè per l’addietro contratta fiera 
da’ Cartelli colla Città, e qualfifia diritto finger fi vo- 
glia, che confeguito averte fu’ loro Territorj. 

Siècennato, che la oflervanza, ficurifiìma interprete delle 
precedenti dilpofizioni, corrifpofe allontutto a quefta idea 
della feparazione, veggendofi (labilmente predo de’ Baroni 
i Cartelli , tafiato didimamente ognuno pe’ pubblici pefi, 
e collettati ne’ Cartelli medefimi gli Aquilani, e che fol- : 
lievo alcuno la Città ricever non polsa dal Privilegio 
della Reintegrazione, che miferabilmentc languì nel na- 
fcere, nè valfe mai a lofpendere della feparazione I’of- 
fervanza . Vedemmo , che quantunque alla fordina il 
Confi Gefualdo , violando i limiti della fua commefla , 
avanzato fi fofse alla fabbrica del Catafto nella Città , 
con ordinare, che contribuir fi dovefle nella Città irtef- 
fa dagli Aquilani pe’ beni, che ne’ Cartelli portedeano, 
e con provifioni volanti il Collaterale prefcritto avertè 
di quel Catafto l’efecuzione ; nondimeno a ricorfo di 
Civita retenga fi rimife l’affare alla Regia Camera per 

l! ,U ! "' J •< • i •" : 1 - ■ *■' 3-, giu» 
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giuftizia , in cui a relazione del Prefid. Galeota , ed 
indi del Prefid. Amendola confervati furono i Cartelli 
nel diritto di ritenerfi le bonatenenze da’ crediti fir®- 
mentarj degli Aquilani , e ferbata gli fu la libertà , 
di rifcuoterle da’ fittajuoli e Coloni degli Aquilani 
fteffi. 

Ed in fine fi è chiarito, che altr oggetto non avendo la 
promiicuità , o qualunque altro eiser debba il nome 
del diritto , che ioftengono gli Aquilani , che l’efenzio- 
ne dalle Collette ne’ Cartelli, fenza che i medefimi ne 
ricevano il menomo compenlo lu’l Territorio della Cit- 
tà , così pe’l primitivo e proprio fuo Territorio , che 
per le Giunte di altri venti Territorj de’ Cartelli diruti, 
che gode ; giufto egli fia, che a norma delle Leggi tutte 
naturali e civili fi abolifca una sì rtrana ed iniqua Pro- 
mifeuità , non potendo eftimarfi , che la più ianguinofa 
fervitù,con aftrignerfi gli Aquilani bonatenenti ne’ Ca- 
rtelli a pagare in elfi le Collette. 

T Anto fi è da Noi dimoftrato, per vindicar da’ nuo- 
vi equivoci , fra’ quali ravvolta induftriolamente fi 
era la manifefta ragione de’ Cartelli, e liberar nel punto 
ifteflò la prima noltra Scrittura e ’l nome noftro dalle 
manifefte calunnie , colle quali a tuttopotere impe- 
gnato ultroneamente fi era di oltraggiarli nella fua con- 
tumeliofiflìma Rifpojìa il Valentuomo , che la Città di- 
fende . Chiunque per far pruova di fua pazienza , efa- 
minerà da capo a fondo i due Volumi pubblicati per 
l’Aquila ; conofcerà molto bene , che intenti Noi ad una 
fchietta Difela, ferbati collantemente ne abbiamo i con- 
fini , fenza punto attaccarci alle tante eftranee contro- 
verfie, che imprender poteanfi, fe fiato ci forte a cuo- 
re di offendere . Il derivare l 'Enfìteufi da’ Longobardi 
« tante altre firanirtìme propofizioni fparfe in que’ due 

vo- 
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volumi, qual'akro campo aperto non ci avrebbero , per 
accrefcere il catalogo de’ fuoi trafcórfi ? Quindi col Va- 
lentuomo, che fi è compiaciuto del Davo de’ vecchi Co- 
mici , conchiudiamo con que’ verfi di Terenzio 
Tum fi quii e fi , qui dtHum in fe ìnclcmentiut 
Exifiimar effe, fic exifiimet , fciat 
Refponfum , non dtftum , ipfc lefitt prius. 

f ’ i 

Napoli il di 30. Luglio 1754. 

Matteo de Angeli : . 


* . 
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S U gli motivi del pretefo 
Diploma di Federico II. 
pag. 1 1 

Su la Confutatone del Di' 
ploma di Federico. 17 
Si ragiona fu la forza del 
Diploma di Federico nell 
ipoteji , che dovejfe am- 
metter fi . 4 7 

I. Territorio fi abilito nel 
pretefo Diploma alla Cit- 
tà. ivi 

11 . Diritto fiabilito da Fe- 
derico nel detto Territorio 
alla Città . 5 1 

ìli. Si ef amina il diritto 
della fuccefftone de ’ Con- 
tadi di Amiterno , Forco- 
na , e di Valva dall'Urno 
Putrido a prò della Città 
deH Aquila , e le altre co- 
fe riguardanti il fenzp del 
pretejo Diploma di Fedi « 


I C E 

rico . 5 % 

Per le memorie , che da Fe- 
derico II. fino a' tempi di 
Carlo V. fi propongono fu 
la pretefo unità , 0 promi- 
fcuità di Territorio. 85 
Intorno alla fep orazione or- 
dinata dall' Imperador Car- 
lo V. po 

Si' ragiona del Privilegio 
della Reintegrazione ri- 
portato dalla Città nel 

I542* ... 97 

Cbe'l Privilegio della fepa- 
razjone fitafi efeguito , an- 
che a riguardo delle Col- 
lette , non meno prima , 
che dopo della Reintegra- 
zione. IOZ 

Su lo fcioglimento della Pro- 
mi finità. IC 5 

Epilogo delle ragioni de Co- 
fieli i. 1 17 
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